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EDITORIALE 


I problemi attuali dei Comuni montani 


DOTT. EDOARDO MARTINENGO 
Presidente dell'’UNCEM 


Con l’approvazione della legge finanziaria 21 dicem- 
bre 1978 n. 843 — della quale abbiamo ampiamente 
trattato sul precedente numero della rivista — si è con- 
clusa la lunga battaglia per il rifinanziamento delle Co- 
munità montane e si è assicurata una disponibilità fi- 
nanziaria di 300 miliardi per il triennio 1979/81. Si è 
trattato di un’azione che, insieme a quella del pieno 
riconoscimento del diritto di cittadinanza delle Comu- 
nità montane, contenuto nelle proposte di legge delle 
maggiori forze politiche per il riordino delle autonomie 
locali, ha visto impegnata l’UNCEM quale protagonista 
a tutti i livelli. 

Sono in atto iniziative per ottenere l’assegnazione dei 
predetti fondi alle Comunità montane, da parte del CIPE 
tramite le Regioni, per l’intero triennio, cosicché le Co- 
munità possano redigere e attuare i propri piani di svi- 
luppo socio-economico. 

Il nuovo anno segna l’entrata in vigore della riforma 
sanitaria per l’attuazione della quale sono impegnati in 
primo luogo i Comuni e le Comunità montane. A queste 
ultime è riconosciuta una specifica funzione quali enti 
gestori delle Unità Sanitarie Locali nei casi — che au- 
spichiamo molto numerosi — di coincidenza territoriale 
delle Comunità montane con gli ambiti delimitati dalle 
Regioni, sentiti i Comuni. 

Sull'argomento è riportato in questo numero un 
commento del direttore responsabile della rivista con il 
testo degli articoli più significativi. 

I primi 15 articoli della legge finanziaria recano di- 
sposizioni in materia di finanza locale allo scopo di assi- 
curare ai Comuni e alle Provincie la predisposizione del 
bilancio per il 1979 e la disponibilità dei fondi assegnati 
dallo Stato, aumentati, rispetto al 1978, del 16% (e peri 
Comuni e le Provincie del Mezzogiorno del 22%), con 
unico pagamento in 4 rate trimestrali dal Ministero degli 
Interni. 

Il complesso delle spese correnti dei Comuni, delle 
Province e dei loro consorzi non potrà subire incrementi 
superiori all’11% (o del 13% per gli enti del Mezzogiorno) 
rispetto all'ammontare previsto per il 1978, escluse le 
spese del personale e quelle per interessi passivi e per il 
ripiano delle perdite di esercizio delle aziende munici- 
palizzate e provincializzate. 


Lo Stato garantirà per il 1979 il pareggio dei bilanci 
comunali e provinciali, da approvarsi entro il 28 feb- 
braio, e si assumerà a proprio carico l’esposizione debi- 
toria alla data del 31 dicembre 1977 nei confronti degli 
istituti di previdenza amministrati dal Ministero del Te- 
soro, dell’INADEL, dell’INAM, dell’INPS. dell'INAIL e 
dell’ENEL, consentendo pertanto ai Comuni e alle Pro- 
vincie una gestione delle proprie attività senza il gravame 
di pesanti residui passivi. 

Queste iniziative, pur ancora carenti rispetto alle esi- 
genze di molti Comuni, costituiscono peraltro un punto 
fermo importante nella prospettiva della riforma della 
finanza locale. 

Ai citati provvedimenti è da aggiungere il decreto 
legge 10 novembre 1978 n. 702, convertito con modifi- 
cazioni nella legge 8 gennaio 1979 n. 3, recante altre 
norme in materia di finanza locale. 

Le Provincie, i Comuni e i loro consorzi sono impe- 
gnati a deliberare entro e non oltre il 30 giugno 1979 il 
piano generale di riorganizzazione degli uffici e dei ser- 
vizi per assicurare con le nuove strutture la massima 
efficienza e la produttività di gestione. 

Il comma ottavo dell’art. 5 stabilisce che i Comuni 
con popolazione non superiore ai 10.000 abitanti che si 
associno «per la costituzione e la gestione di uffici e 
servizi per la programmazione e l'assetto del territorio, 
per la gestione e l’attuazione di programmi edilizi, 
nonché per l’attività di concorso nell’accertamento tri- 
butario», possono impiegare personale non rientrante 
nei limiti tassativamente stabiliti dalla legge e pertanto 
possono assumere ulteriore personale sia pure «nei limiti 
di una unità per i Comuni superiori ai 5.000 abitanti o di 
una unità ogni 3 Comuni con popolazione inferiore ai 
5.000 abitanti». Trattasi di una norma che si attaglia 
specificamente alle Comunità montane, anche se esse 
non sono espressamente citate dalla legge. Da tempo 
sono in atto forme di collaborazione che hanno consen- 
tito alle Comunità di gestire determinati servizi per conto 
dei rispettivi Comuni, assicurando ottima riuscita sul 
piano tecnico e funzionale e un risparmio di spesa ri- 
spetto alla gestione fatta dai singoli Comuni. 

Il predetto decreto legge contiene una norma (art. 17) 
per confermare anche per l’anno 1979 la concessione di 
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speciali contributi alle Comunità montane delle zone 
terremotate del Friuli-Venezia Giulia. Per gli stessi Co- 
muni terremotati, ai fini del limite stabilito per le nuove 
assunzioni, è considerato il personale in servizio al 31 
dicembre 1978 anziché al 31 dicembre 1976. 

Mentre è auspicabile che la Camera dei Deputati 
avvii sollecitamente il dibattito sulla riforma della fi- 
nanza locale, dobbiamo registrare l’avviata discussione 
al Senato delle numerose proposte di legge connesse al 
riordinamento degli Enti locali. In questi giorni una de- 
legazione dell’UNCEM ha esposto alla sottocommissio- 
ne della Commissione Affari Costituzionali gli orienta- 
menti espressi dall’assemblea nazionale dell'UNCEM 
svoltasi a Torino lo scorso febbraio, assicurando l’ulte- 
riore apporto dell'UNCEM alla stesura delle norme le- 
gislative che dovranno regolare la vita degli Enti locali e 
delle Comunità montane. 

I sopra ricordati problemi, che interessano i Comuni 
montani insieme con la generalità dei Comuni e delle 
Provincie italiane. rappresentano una parte importante 
della vasta problematica che investe le Comunità locali 
del nostro Paese, i cui amministratori sono sempre più 
impegnati ad operare per assicurare, con la corretta ge- 
stione degli Enti locali, le migliori condizioni affinché la 
vita civile ed economica possa svolgersi ordinatamente. 

Agli amministratori dei Comuni e delle Comunità 
montane intendiamo quindi rivolgere il nostro incorag- 
giamento a continuare nella loro impegnativa azione. Da 
parte nostra li assicuriamo che PUNCEM in sede nazio- 
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nale e con le proprie Delegazioni regionali sarà al loro 
fianco. 

Le possibilità operative dell’UNCEM sono peraltro 
strettamente legate alla consistenza organizzativa del- 
l'Unione. Un cordiale e pressante invito viene pertanto 
rivolto alle Comunità montane perché rinnovino la pro- 
pria adesione all’UNCEM, insieme con i rispettivi Co- 
muni, ai quali quest'anno — come già annunciato — 
invieremo regolarmente questa rivista. 

Questo numero comprende una dettagliata presen- 
tazione della «Carta della Montagna» elaborata in at- 
tuazione di una specifica norma della legge istitutiva 
delle Comunità montane e recentemente distribuita alle 
Regioni e alle Comunità montane. 

In materia forestale questo numero contiene interes- 
santi notizie sullo svolgimento del Congresso forestale 
mondiale di Giacarta, nonché il testo di alcune relazioni 
svolte al Convegno di studio nazionale promosso dal- 
l'Associazione dei laureati in scienze forestali e svoltosi a 
Roma il 3 novembre scorso. 

Presentiamo l’esperienza in atto nelle regioni di 
montagna della Confederazione svizzera, nella quale si 
vanno costituendo organismi simili alle nostre Comunità 
montane. Le rubriche «Comunità montane», «Ecologia e 
tecnica», «Legislazione statale» e «Legislazione regiona- 
le» comprendono articoli e notizie di largo interesse per i 
territori montani. 

Seguono le rubriche «Vita dell'UNCEM» e il «Noti- 
ziario». 


ATTUALITÀ 


La «carta della montagna»: 
un utile quadro di riferimento 


Sen. GIOVANNI MARCORA 


Ministro per l'Agricoltura e per le foreste 


La legge 3 dicembre 1971, n. 1102, all’articolo 14 pre- 
vede la realizzazione di un documento dal quale sia possi- 
bile rilevare, in prima approssimazione, ogni utile elemento 
sulla situazione attuale dei più importanti aspetti di natura 
fisica, economica e sociale dei territori classificati montani 
ai sensi della legge 25 luglio 1952, n. 99/ e successive 
modificazioni. 

Questo documento è la Carta della Montagna, che può 
considerarsi la base per il conseguimento delle finalità 
indicate dalla stessa legge n. 1102, poiché consente, in una 
visione unitaria ed organica dei vari fenomeni rappresen- 
tati, una più agevole individuazione delle vie da seguire per 
la valorizzazione dei territori montani, ed è altresì di sup- 
porto e di riferimento per gli interventi previsti da altri 
provvedimenti statali, regionali e locali, che tendono ad 
operare, nel quadro di una politica generale, il riequilibrio 
territoriale, ambientale, economico e sociale della monta- 
gna. 

. L’opera è composta da una documentazione cartogra- 
fica e da monografie generali e regionali, contenenti una 
molteplicità di dati che, entro contorni che definiscono in 
modo univoco la montagna sul piano giuridico, riguardano 
le principali strutture civili, l'utilizzazione del suolo, il dis- 
sesto idrogeologico, la consistenza delle opere di sistema- 
zione idraulica ed idraulico-forestale e delle risorse natu- 
ralistiche. 

La Carta della Montagna è il quadro di riferimento 
anche per l’acquisizione di ulteriori conoscenze sul terri- 
torio, prevista da leggi successive e di grande attualità, che 
tra l’altro sollecitano l’elaborazione di ulteriori e più spe- 
cifici strumenti conoscitivi, come la Carta forestale (legge 
n. 47 del 1975) e la Carta delle destinazioni potenziali 
agro-silvo-pastorali (legge n. 984 del 1977). 


L’opera contiene anche la Carta di dettaglio di alcune 
zone, opportunamente prescelte in relazione alle varie ti- 
pologie da rappresentare, allo scopo di consentire una vi- 
sione più approfondita ed analitica dei fenomeni stessi e di 
fungere quindi da Carta campione per la predisposizione di 
una cartografia operativa da realizzarsi da parte delle Re- 
gioni e delle Comunità montane in sede di elaborazione di 
piani e programmi di sviluppo comprensoriale. 

Il lavoro è frutto di un rilevante impegno di molti stu- 
diosi e tecnicî delle varie discipline, che hanno collaborato 
sotto la responsabilità della Geotecneco-Aquater, società 
del Gruppo ENI, concessionaria dello studio, e con la guida 
attenta e continua di una Commissione interministeriale. 

Lo studio non è una documentazione di elementi riferiti 
ad una situazione contingente, anche se per certi aspetti 
non si può prescindere da questo condizionamento, ma 
vuole essere una rappresentazione ordinata di fenomeni 
interpretati in forma evolutiva, per corrispondere alle esi- 
genze proprie dello sviluppo di un territorio e di una popo- 
lazione, secondo le coordinate di un programma che collo- 
ca la montagna in una posizione di forza e di spinta al 
riscatto, perché poggia su valori territoriali ed umani so- 
stanzialmente ancora integri. 

La Carta della Montagna non è solo un documento dei 
montanari, ma di tutti coloro che si riconoscono nei valori 
del territorio montano che si presenta oggi in una dimen- 
sione diversa, carica di suggestive promesse e di autentiche 
speranze, anche per i giovani, protesi a realizzare una 
nuova strategia nella gestione delle risorse. Per i sentimenti 
cui si ispira, per il valore degli uomini che l'hanno voluta e 
realizzata, l’opera incontrerà certamente la considerazione 
che merita e, anche se non priva di umane manchevolezze, 
sarà destinata a durare a lungo. 
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ATTUALITÀ 


Presentata la «Carta della montagna» 


Una imponente opera che descrive la situazione idrogeologica 


ed ambientale della montagna. 


La politica per il rilancio socio-economico della 
montagna italiana costituisce ormai una «costante» che 
va dalla legge n. 991 del 1952 per la valorizzazione dei 
terreni montani, con le successive integrazioni fino al 
«Quadrifoglio» e al pacchetto mediterraneo, che su ri- 
chiesta italiana prevede — come si sa — misure per la 
riforestazione delle zone aride del Mezzogiorno. 

In parallelo c’è l’altro grave problema del dissesto 
idrogeologico e delle ricorrenti calamità che da esso de- 
rivano e per il quale è stata predisposta dal Governo una 
legge organica di difesa del suolo, attualmente all’esame 
del Senato. 

In applicazione della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 
(art. 14) è stata elaborata, in collaborazione tra i Mini- 
steri dell'Agricoltura e dei LL.PP. e con l’apporto delle 
Regioni, una davvero monumentale «Carta della Mon- 
tagna» presentata ufficialmente dal Ministro Marcora ai 
dirigenti degli enti e delle organizzazioni che si interes- 
sano ai problemi della pianificazione del territorio ed 
alla stampa. La Carta costituisce, in sostanza, una vera e 
propria radiografia dello stato attuale del territorio 
montano italiano per quanto riguarda il dissesto idro- 
geologico, le opere idrauliche e idraulico-forestali, l’uti- 
lizzazione del suolo, le strutture e le infrastrutture, la 
dinamica demografica, le risorse naturalistiche e il vin- 
colo idrogeologico, insieme alla delineazione dei limiti 
amministrativi dei territori considerati montani. 

L’opera si può suddividere in due parti: una serie di 
84 carte in scala I : 500.000 che illustrano graficamente i 
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temi sopra ricordati su un’area che corrisponde a quella 
delle Comunità montane, che nel loro insieme coprono il 
52% del territorio nazionale, cioè l’area classificata mon- 
tana in base alla legge 991 del 25 luglio 1952: una se- 
conda serie di 16 carte, in scala 1 : 25.000, le cosiddette 
«carte campione», riferite a cinque zone montane parti- 
colarmente significative (Bormio, Pieve di Cadore, Cairo 
Montenotte, Pescocostanzo e Lauria), dedicate ad illu- 
strare, sempre graficamente, la situazione delle foreste, 
pascoli e coltivi, le aree a caratteristiche geologico-tecni- 
che omogenee, i suoli e le loro capacità d’uso ai fini 
agro-silvo-pastorali. 

Le due serie di carte costituiscono l’Atlante, cioè la 
prima parte dell’opera, al quale si accompagnano — 
come seconda parte — 22 tomi monografici riuniti in tre 
volumi: il primo a carattere introduttivo e metodologico; 
il secondo — a sua volta suddiviso in 20 tomi, uno per 
ogni Regione d’Italia — integra e commenta le informa- 
zioni riportate sulla prima serie delle 84 carte al- 
1°1 : 500.000: il terzo volume è dedicato alle «carte cam- 
pione». C’è da aggiungere che queste ultime sono state 
così denominate perché dovranno servire da modello per 
la predisposizione di una cartografia operativa da rea- 
lizzarsi da parte delle Regioni e delle Comunità montane 
in sede di elaborazione dei piani e programmi di svilup- 
po comprensoriale. ; 

Il documento è il frutto della collaborazione di stu- 
diosi e tecnici delle varie discipline, sotto la responsabi- 
lità della Geotecneco-Aquater, una società del Gruppo 


La Commissione interministeriale 


Con decreto interministeriale del 16 ottobre 1972, è stata 
costituita una Commissione consultiva, di controllo e collauda- 
trice, con il compito di fornire elementi sui criteri da applicare e 
sui lavori da svolgere per la elaborazione della Carta della 
montagna, di predisporre altresì all’occorrenza schemi di con- 
venzioni e di disciplinari, di seguire i lavori medesimi nella loro 
concreta attuazione, nei vari stati di avanzamento, di procedere 
infine agli accertamenti finali intesi a controllare la rispondenza 
dei lavori attuati a quelli progettati. in coincidenza con le fina- 
lità volute dalla legge. 

La Commissione, presieduta dal sottosegretario del Mini- 
stero per l'agricoltura e per le foreste fino al 6.7.1973, è stata 
successivamente presieduta dal Ministro pro-tempore per l’a- 
gricoltura e per le foreste. 

Di questa Commissione, che è stata presieduta in tempi 
successivi. dal sen. Giovanni Venturi, dall’on. Mario Ferrari 
Aggradi, dall’on. Antonio Bisaglia e dal sen. Giovanni Marcora 
— con la vice presidenza del sen. Remo Segnana — hanno fatto 
parte: il prof. Vitantonio Pizzigallo, l'avv. Giuseppe Faraone, il 
comm. Giuseppe Piazzoni, il prof. Lamberto Canali, l'ing. Ma- 
rio Toti, il dott. Astolfo Puggelli, il dott. Alfonso Alessandrini, il 
dott. Valerio Benvenuti, il prof. Salvatore Puglisi, il prof. Ca- 
millo Castellani, il dott. Luigi Boggia, l'ing. Tommaso Gazzolo, 
il prof. Alfredo Jacobacci. Segretari: il dott. Guido Bernardi e il 
dott. Francesco Colace. 

L'attività della Commissione ha avuto inizio il 30.10.1972 
con la redazione dei «Criteri di massima per la compilazione 
della Carta della montagna» con i quali sono stati fissati i prin- 
cipi informatori e sono state impartite le direttive per la realiz- 
zazione dell’opera. 

Nella stessa data, il documento è stato inviato alle Regioni 
per conoscere il loro pensiero al riguardo. 

Successivamente, fino al completamento dell’opera. l’atti- 
vità della Commissione è stata espletata in numerose riunioni 
plenarie durante le quali è stato esaminato lo «stato di avanza- 
mento» dei lavori e si è provveduto ad attuare le varianti ai 
«Criteri di massima» in relazione alle esigenze di natura tecnica 
o a suggerimenti delle Regioni; è stata accertata la regolare 
esecuzione degli elementi di base relativi alle carte e alle mo- 
nografie: sono state discusse le relazioni redatte dai singoli 
membri o da gruppi di essi. nonché gli elaborati presentati dalla 
Società concessionaria. 

Inoltre sono state costituite due Sottocommissioni alle quali 
è stato affidato l’incarico di controllare, in corso d'opera. la 
rispondenza dei lavori attuati con quelli progettati. 


ENI, concessionaria dello studio, guidati da una Com- 
missione interministeriale prevista dalla legge 1102. In 
sede esecutiva la Geotecneco-Aquater si è avvalsa, ol- 
treché del proprio personale e della propria struttura 
organizzativa, anche di qualificate collaborazioni esterne 
fornite da uffici centrali e periferici dell’Amministrazio- 
ne statale e regionale, Istituti universitari ed enti pubblici 
e privati a carattere nazionale e locale. 

Come ha detto — appunto in occasione della pre- 
sentazione della Carta — il Direttore generale dell’Eco- 
nomia Montana Benvenuti, essa riassume quanto dalla 
evoluzione della legislazione per le foreste e la montagna 
è stato realizzato fino ad oggi ed è insieme e soprattutto 
un indispensabile punto di partenza per raggiungere gli 
obiettivi del riequilibrio territoriale, ambientale, econo- 
mico e sociale della montagna italiana. 

La carta consentirà inoltre altre successive realizza- 
zioni già previste da alcune leggi, quali la Carta Forestale 
e la Carta delle destinazioni potenziali agro-silvo-pasto- 
rali (legge n. 47 del 75 la prima; la legge n. 984 del 77, 
Quadrifoglio, la seconda). 

Se per ben operare è prima necessario conoscere, la 
Carta si colloca come un indispensabile strumento per la 
corretta e fruttuosa attuazione di quel complesso di 
provvidenze tecnico-finanziarie per il rilancio delle zone 
montane che è stato avviato con la legge 1102 e arricchito 
con la IV direttiva CEE. la legge 984 e con significative 
leggi regionali. In tale contesto operativo ha ribadito dal 
canto suo il Ministro Marcora — la Carta dovrà funzio- 
nare come una fonte di conoscenze dettagliate della 
realtà dei fenomeni sui quali la politica del Governo e 
delle Regioni andrà ad indicare, ai fini di una corretta 
applicazione delle provvidenze stesse nel quadro di una 
azione coordinata e programmata tanto più valida, 
quanto più illuminata da una completa informativa sui 
diversi aspetti della realtà socio-economica delle zone di 
essa destinatarie. [1773] 


F. B. 


1/7 


ATTUALITÀ 


Il contenuto delle 7 carte 
e delle monografie regionali 


Riportiamo — da Agricoltura numero speciale 66 — un riassunto della 
descrizione delle «carte» e delle monografie regionali. La «Carta 
della montagna» è stata consegnata alle Regioni e alle Comunità montane. 


1) LIMITI AMMINISTRATIVI 


La carta «Limiti amministrativi» indica, nel quadro 
dei limiti amministrativi dello Stato, delle Regioni, delle 
province e dei comuni montani, i limiti delle Comunità 
montane istituite con leggi regionali in applicazione della 
legge statale 3 dicembre 1971, n. 1102, nonché i limiti dei 
comprensori di bonifica montana. 


Metodologie di rilevamento e rappresentazione carto- 
grafica 


La documentazione di base utilizzata per la predi- 
sposizione della cartografia è stata la seguente: 

1) Carta d'Italia in scala 1:100.000 con i limiti am- 
ministrativi - edizione IGM; 


2) delibere della Commissione censuaria centrale e 
delle Commissioni censuarie delle Province Autonome 
di Trento e di Bolzano per la classifica dei territori mon- 
rani, ai sensi dell’art. 1 della legge 25 luglio 1952, n. 991 e 
dell’articolo unico della legge 30 luglio 1957, n. 657; 


3) i provvedimenti statali e regionali relativi alla 
classifica dei comprensori di bonifica montana, ai sensi 
degli artt. 14 e 15 della legge 25 luglio 1952, n. 991. 

I predetti elenchi dei comuni montani sono stati con- 
trollati con le leggi regionali istitutive delle Comunità 
montane che hanno delimitato le zone omogenee a nor- 
ma dell’art. 3 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. Per 
quanto riguarda i comuni parzialmente montani, sia ai 


18 


sensi dell’art. 1 che dell’art. 14 della legge 991, si sono 
utilizzati per l'accertamento della estensione territoriale 
gli atti di cui ai punti 2 e 3 e per il numero degli abitanti i 
dati dell’Annuario 1970 dei Comuni ed Enti montani 
(UNCEM, 1970) e successivo aggiornamento (UNCEM, 
1973). 

La cartografia con la delimitazione delle zone omo- 
genee nelle quali si sono costituite le Comunità montane 
e i comprensori è aggiornata al 31 dicembre 1973. 

Le successive modifiche al territorio monzano e alle 
relative zone omogenee, verificatesi a seguito della clas- 
sificazione di nuovi comuni montani da parte della 
Commissione censuaria centrale o delle Commissioni 
censuarie delle Province Autonome, nonché per effetto 
della classificazione in comprensori di bonifica montana 
da parte delle Regioni, sono indicate nelle monografie 
regionali. 

I dati relativi alla superficie ed alla popolazione resi- 
dente nel territorio montano sono stati verificati in pa- 
recchi casi con quelli in possesso delle singole Regioni. 

Nella cartografia sono riportati in legenda tutti 1 co- 
muni montani compresi nelle zone omogenee delimitate 
con leggi regionali, indicando per ciascun territorio 
montano comunale l’estensione e gli abitanti residenti 
alla data del Censimento 1971; per i comuni parzial- 
mente montani sono stati indicati tra parentesi anche 1 
dati relativi alla superficie territoriale totale del comune 
e quelli relativi alla popolazione residente dell’intero co- 
mune. Sono stati sommati per ciascuna zona montana 
omogenea i soli dati relativi alla sua estensione territo- 
riale in ettari ed agli abitanti in essa residenti. 


Redazione delle monografie regionali 


Ad illustrazione della cartografia, nelle monografie 
regionali viene pubblicata la legge regionale istitutiva 
delle Comunità montane e viene data relazione sulla 
consistenza del territorio montano, sulla classificazione 
dei comuni e sui criteri adottati dalle singole Regioni per 
la individuazione delle zone omogenee nelle quali costi- 
tuire le Comunità montane. 

Vengono inoltre riportate le caratteristiche dei co- 
muni montani della Regione con brevi cenni storici sulle 
circoscrizioni amministrative e sulla loro evoluzione, 
sulle isole amministrative e sui territori in contestazione; 
dette informazioni sono desunte dalle pubblicazioni 
STAT (1960; 1973). 

Nelle monografie regionali è poi trattato il tema degli 
usi civici, con l'indicazione dell’estensione nei comuni 
montani e delle principali caratteristiche dei territori ad 
essi soggetti. Vengono infine date specifiche notizie sulle 
proprietà comunali demaniali, in base agli elementi for- 
niti dagli Ispettorati forestali. 

Per quanto riguarda la superficie classificata monta- 
na, va osservato che nelle monografie regionali sono ri- 
portati valori che tengono conto delle modificazioni 
successive al 1973, anno cui fa invece riferimento la car- 
tografia. 


2) GEOLOGIA E DISSESTI 


La carta «Geologia e dissesti» si propone di fornire gli 
elementi necessari per la valutazione dello stato di dis- 
sesto delle aree montane italiane. 

Il dissesto, o per meglio dire il «dissesto idrogeologi- 
co», cioè le frane, le alluvioni, l'erosione accelerata, è un 
fatto dinamico che richiede una continua azione di in- 
dagine e di controllo, essendo un fattore che condiziona 
lo sviluppo delle attività umane in vaste aree del territo- 
rio nazionale. 

Il tipo di rilevamento del dissesto e dei fattori che lo 
determinano è legato, in prima istanza, per il grado di 
dettaglio e per la natura delle indagini, all’ entità territo- 
riale che l’uomo di volta in volta considera nella sua 
attività di pianificazione e di progettazione. Poiché l’a- 
zione di pianificazione è intrapresa al fine di minimizza- 
re i rischi di decisioni sbagliate, secondo fattore condi- 
zionante il tipo di rilevamento è la tempestività dello 
stesso. Inoltre, per lavori di ampio respiro territoriale, e 
quindi rivolti al momento decisionale della pianificazio- 
ne, deve essere assicurato comunque un fondo di docu- 
mentazione e valutazione che conservi un grado accet- 
tabile di validità nel tempo. 

In questo quadro è stata impostata e realizzata la 
carta «Geologia e dissesti», che vuole caratterizzarsi 
specialmente come documento di base che raccoglie e 
sintetizza le informazioni, contenute in numerosi docu- 
menti scientifici e tecnici, necessarie e sufficienti per va- 
lutare nelle grandi linee lo stato di dissesto idrogeologico 
della montagna italiana. 

La messa a punto della metodologia è il frutto di una 
serie di operazioni, che possono essere riferite a due 
momenti principali: a) esame dei principi informatori 


della cartografia geologico-tecnica in Italia e all’estero: 
b) organizzazione e sistema di utilizzazione del materiale 
informativo. 


Metodologie di rilevamento e rappresentazione carto- 
grafica 


La carta «Geologia e dissesti» consiste quindi in un 
documento in cui l’informazione è data a più livelli in 
modo da consentire una visione dei dissesti della monta- 
gna italiana secondo un rapporto di causa ed effetto. 

Alla luce di questo obiettivo e sulla scorta delle espe- 
rienze più significative cui si è sopra accennato, si è 
ritenuto che la base geologica meglio rispondente fosse 
quella predisposta su criteri litologici, tenendo peraltro 
conto anche di altri parametri significativi di tipo petro- 
grafico e tessiturale, nonché, nel caso delle aree sedi- 
mentarie, del tipo di stratificazione. 

Le unità cartografiche rappresentano perciò dei 
gruppi litologici, entro i quali esiste un certo grado di 
omogeneità, che deriva dalla presenza di un litotipo 
predominante o dalla associazione caratteristica di più 
litotipi, come si dirà più ampiamente in seguito. 

Perla rappresentazione dei dissesti è valso il principio 
della indicazione con il massimo dettaglio compatibile 
con la scala della Carta. Questa scelta ha lo scopo di 
consentire oltre che una valutazione globale della distri- 
buzione dei fenomeni di dissesto anche l’ubicazione di 
quelli di dimensioni notevoli o di particolare pericolosità 
per centri abitati, vie di comunicazione, ecc. L’ubicazio- 
ne può essere più che soddisfacente perché la base topo- 
grafica, tramite curve di livello, dà un’ottima rappresen- 
tazione del rilievo, quale normalmente si osserva su carte 
a scala ben maggiore e perché la toponomastica è parti- 
colarmente ricca, come abbondanti sono le indicazioni 
circa le vie di comunicazione. 

L’adozione di unità litologiche ha consentito di ope- 
rare con un buon grado di approssimazione sulla docu- 
mentazione geologica ufficiale, cioè sulla Carta Geolo- 
gica d’Italia in scala 1:100.000. 

Si è ritenuto di poter identificare, in base ai criteri 
sopra menzionati, 31 unità, alle quali è stato possibile 
ricondurre le centinaia di unità regionali o locali che la 
carta al 100.000 distingue. È opportuno a questo ricor- 
dare che le unità riportate sulle carte al 100.000 costitui- 
scono di regola delle formazioni ossia delle unità distinte, 
oltre che su base litologica. anche per la loro posizione 
stratigrafica. Corpi rocciosi che hanno le stesse caratteri- 
stiche litologiche sono attribuiti a formazioni diverse 
quando, più in generale, non costituiscono in origine un 
corpo continuo ed infine anche quando le vicissitudini 
geologiche li hanno portati ad appartenere ad unità tet- 
toniche diverse. Esistono inoltre casi di sinonimia, cioè di 
nomi diversi per le stesse formazioni. 

Raggruppando, come si è fatto, formazioni origina- 
riamente anche non contigue in una unica unità, non si 
ricavano direttamente dalla legenda i rapporti stratigra- 
fici tra le diverse unità: questa informazione, essenziale 
in una carta geologica con finalità puramente scientifi- 
che, è però meno importante in una carta ad orienta- 
mento tecnico, dove sono più interessanti i rapporti geo- 
metrici reali tra i diversi corpi rocciosi. 
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lenze 


Le difficoltà maggiori derivate dall’utilizzazione del- 
la carta geologica al 100.000 sono state quelle relative alla 
omogeneizzazione dei dati ricavati da fogli rilevati in 
periodi di tempo molto diversi e con criteri dissimili. Tali 
difficoltà sono state superate con l’aiuto di una ricerca 
bibliografica, particolarmente utile per le unità dei de- 
positi sciolti quaternari, spesso trascurati e comunque 
sempre trattati da un punto di vista esclusivamente ge- 


netico e/o di età. — RT 
I criteri di massima per la compilazione della carta 


prevedono di utilizzare come documento di base la Carta 
Geologica d’Italia in scala 1:100.000. Se le indicazioni 
contenute su detta carta per i fogli di recente edizione 
sono più che soddisfacenti, altrettanto non può essere 
detto per quelli di più vecchia edizione, dove il fenomeno 
del dissesto non è preso in considerazione oppure è ri- 
portato solo quando assume grande dimensione e per il 
quale comunque occorre una verifica circa l'«attività». 

Pertanto la ricerca dei dati è stata concepita come 
raccolta e vaglio delle informazioni contenute nella Car- 
ta Geologica d'Italia e come integrazione delle stesse 
sulla base dei documenti reperibili. L'integrazione si è 
concretizzata attraverso due operazioni distinte: la rac- 
colta della documentazione cartografica edita e la ricerca 
dei dati presso enti pubblici centrali e periferici. 

Il materiale edito è relativamente abbondante: per 
disomogeneità di scala, contenuti e finalità, tale mate- 
riale non consente una visione globale dello stato del 
dissesto: esso però è stato di indubbia utilità per com- 
pletare le informazioni della Carta Geografica d'Italia. 

Le pubblicazioni a carattere nazionale (Ministero dei 
lavori pubblici, 1964) e regionale (Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia (—); CNR - Istituto di geografia 
dell'università di Padova. 1972); ecc.) unitamente al 
materiale conoscitivo appositamente raccolto, sono stati 
utilizzati anche per fornire, nelle monografie regionali, 
un quadro dello stato del dissesto. 

Gli enti a competenza territoriale di carattere nazio- 
nale cui è stata richiesta la collaborazione sono: Asses- 
sorati e Ispettorati regionali dell'agricoltura e delle fore- 
ste; Aziende di Stato per le foreste demaniali; Azienda 
nazionale autonoma delle strade statali - Compartimenti 
regionali per la viabilità: Uffici del genio civile: Azienda 
ferrovie dello Stato. 

Inoltre sono stati richiesti dati agli organi di ricerca 
per la protezione idrogeologica del CNR (Laboratorio 
per la protezione idrogeologica nel bacino padano, la- 
boratorio per la protezione idrogeologica nell’Italia 
Centrale, Istituto di ricerca per la protezione idrogeolo- 
gica nell’Italia Meridionale ed Insulare) e ad ammini- 
strazioni locali. 


Redazione delle monografie regionali 


Per ciascuna Regione il capitolo «Geologia e dissesti» 
costituisce una nota illustrativa della carta in scala 
1:500.000 ed una esposizione critica dei fattori geologici e 
morfologici che condizionano l’uso del territorio. In ge- 
nerale l'esposizione si articola nei seguenti paragrafi: 
lineamenti geologici, lineamenti geomorfologici, cenni 
sull’idrogeologia, dissesti. 

Il capitolo inizia con una descrizione dei lineamenti 
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geologici della Regione, illustrati da figure che schema- 
tizzano la distribuzione areale delle unità geologiche 
principali ed il loro assetto strutturale. 

A questa parte introduttiva segue la descrizione delle 
unità litologiche cartografate, per ciascuna delle quali si 
dà una descrizione particolareggiata soprattutto in rife- 
rimento all’aspetto, alle caratteristiche ed alla distribu- 
zione che ha nella Regione, con l’indicazione delle loca- 
lità ove si rinvengono gli affioramenti più significativi 
per quanto attiene alla litologia e al dissesto. 

Nel secondo paragrafo si fa una breve sintesi delle 
caratteristiche geomorfologiche e si illustra l'influenza 
della litologia e dell’assetto strutturale sulle forme del 
suolo: inoltre si mettono in evidenza gli elementi che 
sono all'origine dei fenomeni di maggiore importanza e 
che giocano un ruolo determinante nell’evoluzione mor- 
fologica (glacialismo quaternario, carsismo, ecc.). Anche 
in questo caso, una serie di schemi e sezioni illustra gli 
aspetti più importanti. 

Nei «Cenni sull’idrogeologia» si danno indicazioni 
generali circa la distribuzione delle sorgenti e la per- 
meabilità delle formazioni; sulla base dei più recenti dati 
bibliografici si descrivono le strutture idrogeologiche più 
importanti, tentando per alcune Regioni una ricostru- 
zione del modello idrogeologico. Completano il para- 
grafo alcune sezioni geologiche e lo schema della distri- 
buzione delle rocce in funzione della permeabilità. 

Lo stato di dissesto della Regione è sintetizzato se- 
gnalando le unità che per fattori litologici e condizioni di 
giacitura o per sollecitazioni orogeniche sono instabili o 
potenzialmente instabili. Inoltre vengono descritti i vari 
tipi di dissesto presenti, con l’indicazione della loro di- 
stribuzione come risulta dai rapporti, il più delle volte 
inediti, degli Ispettorati forestali dell'ANAS, ecc. Con 
particolare dettaglio si tratta delle principali aree franose 
e dei principali fenomeni di erosione accelerata e si ri- 
portano i dati relativi alla stima economica degli inter- 
venti necessari a contenere e a prevenire il dissesto e le 
indicazioni statistiche che ne mettono in evidenza la 
gravità. 

Il quadro relativo al dissesto si completa talvolta con 
un breve cenno ai fenomeni di deposito fluviale con 
particolare riguardo alle esondazioni caratterizzate da 
eccezionali portate solide che sono causa di gravi danni. 

Per le Regioni dell’arco alpino si fa cenno al feno- 
meno delle valanghe, le cui conseguenze talora egua- 
gliano quelle prodotte dalle frane. 


3) OPERE IDRAULICHE E IDRAULICO-FORESTALI 


Metodologie di rilevamento e rappresentazione carto- 
grafica 


Nella carta «Opere idrauliche e idraulico-forestali» 
sono rappresentati gli interventi di sistemazione idrauli- 
ca e di difesa del suolo attuati nei bacini e nei corsi 
d’acqua ricadenti nell’area monrana 

La documentazione per la redazione della carta e 
delle monografie illustrative è stata acquisita presso gli 
uffici pubblici e gli enti competenti in materia: Ministero 


dell’Agricoltura e delle Foreste, Ministero dei Lavori 
Pubblici, Assessorati regionali dell’agricoltura e delle 
foreste, Assessorati regionali dei lavori pubblici. Ammi- 
nistrazioni provinciali, Ispettorati regionali, dipartimen- 
tali e distrettuali dell’agricoltura e delle foreste, uffici del 
Genio Civile, Cassa per il Mezzogiorno, Enti di sviluppo 
e di irrigazione, Consorzi di bonifica e di bonifica mon- 
tana, ed altri. 

Gli accertamenti diretti sono stati limitati ai casi per i 
quali la documentazione non esisteva o era insufficiente. 

Gli interventi individuali (ubicazione, tipo, estensio- 
ne) sono stati dapprima riportati su fogli IGM in scala 
1:100.000 della Carta d’Italia e successivamente trasferiti 
in forma sintetica e con simbologia convenzionale sulla 
base topografica della Carta della Montagna in scala 
1:500.000: maggiori dettagli, non riproducibili in questa 
carta, possono pertanto essere ricavati dai predetti fogli 
in scala 1:100.000, depositati presso il Ministero dell’A- 
gricoltura e delle Foreste. 

Le opere cartografate e descritte in monografia as- 
solvono alle seguenti funzioni: 

— regimazione dei deflussi ed utilizzazioni idriche 

— correzione degli alvei 

— sistemazione dei versanti montani 

— attenuazione dell’erosione. 

Le varie classi di opere destinate a tali scopi sono 
spesso in stretta connessione fra loro per motivi funzio- 
nali e quindi complementari. 

La Carta costituisce un inventario quantitativo e 
qualitativo di tutte le opere di sistemazione idraulica e 
idraulico-forestale eseguite al 3I dicembre 1972 nell’area 
montana. 

Non è stato possibile fornire anche altre notizie circa 
le motivazioni degli interventi, i criteri seguiti, le moda- 
lità di attuazione, l'epoca di realizzazione, gli effetti 
conseguiti, le necessità di ulteriori lavori, ecc. poiché la 
acquisizione degli elementi necessari avrebbe compor- 
tato lunghi e complessi accertamenti; per esprimere giu- 
dizi sugli effetti ottenuti sarebbe stata necessaria un’a- 
nalisi comparativa riferita alle situazioni preesistenti, 
cosa quasi sempre impossibile per la mancanza di docu- 
mentazione. 

Per la rappresentazione cartografica si è convenuto di 
raggruppare le opere idrauliche e idraulico-forestali, 
numerose e di varia tipologia, nelle seguenti cinque 
classi, a ciascuna delle quali è stato attribuito un distinto 
simbolo: 

— laghi artificiali 

— briglie di correzione dei torrenti 

— difese di sponda, cunettoni, inalveamenti 

— rimboschimenti 

— sistemazioni di pendici. 

Nella cartografia sono anche rappresentati: la rete 
idrografica principale. i confini amministrativi di Stato, 
di Regione, di provincia, di Comunità montana e i peri- 
metri di bacini imbriferi montani (BIM). 

Nelle due cartine in scala 1:2 milioni riportate sui 
fogli «Opere idrauliche e idraulico-forestali» sono indi- 
cati: nella prima, i perimetri dei bacini classificati mon- 
tani in base all'art. 3 del R.D. 21.3.1912, n.442 e all’art. 43 
del R.D. 30.12.1923, n. 3267, e successivi aggiornamenti; 
numerazione, denominazione e superficie si trovano 
nella tabella in calce (Ministero dell'Agricoltura e delle 


Foreste - Direzione generale per l'Economia montana e 
per le foreste, 1961): nella seconda cartina, le massime 
precipitazioni di un giorno ricavate dalle osservazioni del 
periodo 1921-1960 (Batini e Gazzolo, 1963) e alcune sta- 
zioni di misura delle portate del Servizio [drografico del 
Ministero dei Lavori Pubblici con una tabella contenente 
i loro elementi idrologici e morfologici caratteristici. 


Criteri di classificazione delle opere 


L'attribuzione delle opere alle diverse classi è stata 
fatta secondo i seguenti criteri: 

Laghi artificiali. Rientrano in questa classe tutti i 
serbatoi determinati dallo sbarramento di un corso d’ac- 
qua e destinati ad utilizzazioni idroelettriche. irrigue. 
potabili, industriali. ecc. In Italia attualmente soltanto 
pochi invasi hanno esclusiva o parziale funzione di la- 
minazione di piena. ma poiché tutti quelli esistenti. qua- 
lunque sia la loro specifica o prevalente destinazione, 
sono in grado di svolgere un’azione regolatrice dei de- 
flussi, costituiscono in ogni modo un'importante opera di 
sistemazione idraulica e spesso condizionano l’attuazio- 
ne di altri interventi tra cui, in particolare, quelli destinati 
a contrastare gli interrimenti. 

Sono stati cartografati gli invasi situati entro l’area 
montana costruiti e in costruzione al 31 dicembre 1975. 

Per consentire, dalla consultazione della Carta, una 
immediata cognizione della capacità di ciascun invaso si 
è proceduto alla suddivisione in cinque categorie a cia- 
scuna delle quali è attribuito un diverso indice letterale 
(gli invasi di volume inferiore a 1 milione di metri cubi 
sono indicati senza indice): quelli di capacità compresa 
fra 1 e 5 milioni di metri cubi sono indicati con lettera 
«a», da S a 20 milioni di metri cubi con lettera «b»., da 20 
a SO milioni di metri cubi con lettera «c», da 50 a 100 
milioni di metri cubi con lettera «d», e. infine, quelli con 
oltre 100 milioni di metri cubi di invaso con lettera «e», Il 
numero d’ordine che compare a fianco del simbolo cor- 
risponde a quello della tabella degli invasi contenuta 
nella monografia della Regione entro i cui confini essi 
ricadono: tale tabella riporta anche le caratteristiche 
principali degli sbarramenti e ?’uso prevalente cui il ser- 
batoio è destinato. 

I dati sono stati acquisiti con la collaborazione del 
Servizio Dighe del Ministero dei Lavori Pubblici e rile- 
vati dal Registro mondiale delle dighe (CIGB). 

Briglie di correzione dei torrenti. Sono comprese in 
questa classe tutte le opere trasversali esistenti nei corsi 
d'acqua montani e destinati alla stabilizzazione di alvei in 
fase di scavo di fondo, alla trattenuta di materiali solidi e 
ad altri scopi: le opere sono cartografate con unico sim- 
bolo non essendo sempre possibile stabilire la loro spe- 
cifica funzione. 

A causa della ridotta scala della Carta, non è stato 
possibile fare distinzione fra briglie isolate o in serie ed i 
simboli non sempre corrispondono alla reale consistenza 
numerica delle opere e stanno per lo più ad indicare che 
il tratto di torrente è stato sede di lavori di correzione con 
briglie; per la stessa ragione non si è potuto rappresen- 
tare il tipo strutturale dell’opera. 

Difese di sponde, cunettoni, inalveamenti. In questa 
classe sono comprese tutte le opere destinate a contra- 
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stare od a riparare i danni provocati da processi erosivi 
laterali negli alvei ed a normalizzare e ristabilire o fissare 
l’andamento planimetrico del corso d’acqua. 

Il simbolo adottato indica il tratto di alveo interessato 
dagli interventi, siano essi di difesa di sponda, di rettifica 
con cunettoni od inalveamenti; non sempre però corri- 
sponde al lato in cui le opere sono ubicate quando trattasi 
di difesa spondale. Non si sono potuti fornire più precisi 
riferimenti circa i tipi strutturali, i criteri di intervento e le 
specifiche funzioni delle opere; ciò sempre per le diffi- 
coltà di rappresentazione dovute alla ridotta scala della 
carta. 

Rimboschimenti. Sotto questa denominazione sono 
stati compresi tutti gli interventi di costituzione o di ri- 
costituzione del soprassuolo boschivo. 

Dalla Carta sono desumibili l'ubicazione e l’esten- 
sione delle aree (colorata in verde) in cui sono stati ese- 
guiti gli impianti. anche in successive epoche. Non sono 
indicate le specie impiegate e la tecnica di rimboschi- 
mento, né lo stato attuale dei boschi. 

Sistemazione di pendici. In questa classe rientrano gli 
interventi estensivi per la difesa dall'erosione idrica del 
suolo costituiti da terrazzamenti, gradonamenti, drenag- 
gi sotterranei, canalizzazioni di raccolta delle acque su- 
perficiali ed altri lavori minori, destinati alla stabilizza- 
zione di aree franose o soggette a degradazione fisica. 

Anche in questo caso in cartografia sono indicate 
l'ubicazione e l'estensione delle aree interessate (colorate 
in marrone) ma non le specifiche funzioni e le caratteri- 
stiche tecniche degli interventi. 

Bacini imbriferi montani. Nei fogli in scala 1:500.000 
sono delimitati, numerati e riportati i bacini imbriferi 
montani «BIM» classificati in base alla legge 27.12.1953, 
n. 959. La perimetrazione è stata fatta dal Ministero dei 
Lavori Pubblici in base ad una quota di montanità, va- 
riabile caso per caso, desunta da accertamenti tecnici. 


Redazione delle monografie regionali 


Il capitolo III delle monografie regionali, relativo alle 
«Opere idrauliche e idraulico-forestali», contiene com- 
plementi informativi alla cartografia tematica con de- 
scrizione degli interventi attuati a tutto l’anno 1972 nelle 
aree montane e la distribuzione delle opere in ambiti 
idrografici ed amministrativi. 

Il capitolo è diviso nei seguenti 4 paragrafi: linea- 
menti idrografici, opere idrauliche e idraulico-forestali 
dei bacini montani, eventi meteorici eccezionali e bacini 
imbriferi montani; una breve bibliografia, limitata alle 
sole fonti consultate per la redazione della cartografia e 
della monografia, completa il quadro informativo. 


Lineamenti idrografici 


In questo paragrafo è contenuta una sintetica descri- 
zione dei complessi orografici ed idrografici più impor- 
tanti della Regione considerata. Per puntualizzare l'am- 
biente geografico in cui l’attività sistematoria si è svolta, a 
completamento di informazioni contenute in altri capi- 
toli della monografia, vi sono anche riassunti alcuni ele- 
menti pluviometrici (precipitazioni medie annue e mas- 
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sime giornaliere) per evidenziare le condizioni climato- 
logiche connesse al regime dei corsi d’acqua. 


Opere idrauliche e idraulico-forestali dei bacini montani 


Nel paragrafo sono riassunti in modo sintetico i lavori 
di sistemazione dei corsi d’acqua e dei versanti montani; 
la descrizione è stata fatta per singolo bacino idrografico 
principale, suddiviso poi nei vari sottobacini tributari 
procedendo da monte verso valle. Sono anche citati i 
territori comunali in cui le opere ricadono. 

Gli interventi sono indicati per gruppi secondo la 
classificazione adottata per la programmazione carto- 
grafica, e cioè: laghi artificiali, briglie di correzione dei 
torrenti, difese di sponda, cunettoni, inalveamenti, rim- 
boschimenti, sistemazioni di pendici. 

Per i principali corsi d’acqua è stata riportata la su- 
perficie totale del bacino imbrifero (alla foce a mare od 
alla confluenza con il fiume collettore principale) de- 
sunta da fonti ufficiali, indipendentemente dalla sua 
eventuale appartenenza territoriale amministrativa a più 
di una Regione; inoltre si sono riassunti ì principali ca- 
ratteri idrometrici (portata media annua, portata di 
massima piena) rilevati alle stazioni di misura delle por- 
tate del Servizio Idrografico del Ministero dei Lavori 
Pubblici e desunti dalle pubblicazioni di detto servizio a 
tutto l’anno 1970. 

In un’unica tabella sono elencati tutti i serbatoi co- 
struiti, in costruzione e in progetto al 31 dicembre 1975 e 
ricadenti nella Regione considerata. 

A complemento delle sintetiche informazioni fornite 
dalla Carta, sono stati indicati: il nome dello sbarra- 
mento, il corso d’acqua interessato, la provincia in cui 
ricade l’impianto, le caratteristiche della diga (tipo strut- 
turale e altezza), la capacità utile dell’invaso, l’uso pre- 
valente. 

Nell'elenco sono anche compresi, distinti dagli altri, 
gli invasi appartenenti alla stessa Regione, situati al di 
fuori dell’area montana. 


Eventi meteorici eccezionali 


In questo paragrafo sono illustrati, con dati ricavati 
da varie pubblicazioni, gli eventi meteorici di rilevante 
entità che hanno interessato tutta o gran parte della Re- 
gione: piogge notevoli per intensità, altezza, durata ed 
estensione, portate massime registrate durante gli eventi 
e contributi unitari di piena di rilievo, siccità prolungate, 
nevicate e temperature basse inconsuete per la Regione. 

Le notizie fornite consentono valutazioni sulla gra- 
vità e frequenza degli eventi massimi che possono colpire 
la Regione e che condizionano gli interventi di difesa 
idrogeologica del territorio. 


Bacini imbriferi montani 


Nel paragrafo sono elencati i bacini imbriferi mon- 
tani (BIM) ricadenti in tutto o in parte nel territorio 
regionale e le competenti sezioni idrografiche del Genio 
Civile. Nei BIM rientrano impianti idroelettrici in eser- 


cizio (0 in previsione) assoggettati al pagamento del so- 
vracanone, in base alla legge n. 959. Sono stati riportati i 
decreti ministeriali di perimetrazione e l’eventuale con- 
sorzio costituito fra i comuni interessati. 


4) UTILIZZAZIONE DEL SUOLO 


Utilizzazione del suolo è un termine assai ampio. 
Nella sua accezione più lata, secondo Robertson e Stoner 
(1970), l'utilizzazione del suolo riguarda i dati relativi a 
quelle risorse terrestri che sono rilevanti per il modo in 
cui la terra viene usata attualmente, lo è stata nel passato 
e lo sarà nel futuro. 

Vink (1975) definisce l’utilizzazione del suolo come 
l'applicazione del controllo umano in un modo relativa- 
mente sistematico agli elementi chiave che sono all’in- 
terno di ogni ecosistema, al fine di ottenere dei benefici. 

Secondo le definizioni citate, l'utilizzazione del suolo 
risulta un fatto dinamico continuamente mutevole nel 
tempo e richiedente conoscenze tali da permettere una 
ripartizione del territorio in vista dell’accertamento della 
maggior parte dei benefici che l’uomo può ricavare da 
esso. Un approfondimento del genere può esser richiesto 
per specifici piani di sviluppo zonale e quando si abbia a 
disposizione il tempo necessario per tali indagini di det- 
taglio. Molto sovente i rilevamenti di utilizzazione del 
suolo sono concepiti con un grado di finezza decisamente 
minore. Se si ammette infatti che un rilevamento dell’u- 
tilizzazione del suolo ha soprattutto lo scopo di render 
più basso possibile il rischio di decisioni sbagliate, es- 
sendo realizzato in tempi e costi ragionevoli, si viene 
allora anche ad ammettere che il dettaglio di tale rilievo 
nascerà sempre da un compromesso tra l’obiettivo spe- 
cifico dello studio, il tempo ed il costo occorrenti. Il 
rilevamento della utilizzazione del suolo per la Carta 
della Montagna non fa eccezione a questa regola. 


Metodologie di rilevamento e rappresentazione carto- 
grafica 


Secondo i criteri di massima prefissati dal Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste, la legenda che accompa- 
gna la carta è articolata come segue: 

— boschi 

— pascoli e prati permanenti 

— coltivi e prati di fondovalle 

— incolti improduttivi, rocce e ghiacciai 

— principali aree urbane ed industriali. 

Tale legenda permette di conseguire i seguenti van- 
taggi: 

— la semplicità auspicata dalla World Land Use 
Survey Commission 

— il largo impiego della cartografia esistente 

— l’uso estensivo delle foto aeree prive di una valida 
cartografia. 


Scelta dei colori 


Si è tenuto conto di due criteri: 
— non discostarsi troppo da quanto è stato già sta- 
bilito in campo internazionale: 


— adottare dei colori che permettano un facile inse- 
rimento di unità cartografiche a maggior dettaglio. 

Nella carta dell’utilizzazione del suolo figurano i se- 
guenti colori: 


giallo = boschi 
verde = pascoli e prati permanenti 
marrone = coltivi 
grigio = incolti improduttivi 
e rocce affioranti 
rosa = principali aree urbane ed industriali. 


Si può vedere facilmente che tali colori sono in ac- 
cordo con quelli adottati dalla World Land Use Survey 
Commission. Un ulteriore sviluppo del dettaglio carto- 
grafico potrebbe veder riservata la gamma del verde e dei 
blu ai boschi, quella dei gialli e dell’arancio ai pascoli. dei 
marroni ai seminativi, dei rossi e dei viola alle colture 
legnose permanenti, quella del grigio e del nero alle aree 
improduttive mentre le aree urbane dovrebbero restare 
prive di colorazione (*). 

Per quanto riguarda il dettaglio cartografico, si è de- 
ciso di rappresentare superfici minime di 56 ha che cor- 
rispondono a dei quadratini di 1,5 mm di lato alla scala 
1:500.000. In molti casi però si è scesi anche al di sotto di 
questa dimensione arrivando a rappresentare delle su- 
perfici di 25 ha (I mm di lato). Lo sfruttamento estremo 
della scala è stato possibile sia per la precisione e niti- 
dezza del lavoro litografico sia per l’impiego di poche 
voci in legenda. 


Preparazione dellà ‘legenda 


Si tratta di un tipo di legenda ricca di notizie riepilo- 
gative e di documentazione aggiuntiva. Dei boschi si 
fornisce, foglio per foglio, una descrizione riguardante la 
forma di governo, il tipo di proprietà ed il pericolo di 
incendi. I pascoli e prati permanenti vengono descritti 
per quanto attiene alla distribuzione, ai tipi di vegeta- 
zione ed alla loro utilizzazione. I coltivi sono descritti a 
livello delle principali destinazioni colturali presenti 
nell’area montana dei diversi fogli. 

Alle voci dei boschi, pascoli e coltivi segue una tabella 
dove, in base ai dati desunti dagli Ispettorati delle foreste 
e dall'ISTAT (1972), la superficie montana presente nel 
foglio e suddivisa per province, viene ripartita in per- 
cento di superficie occupata dai boschi, pascoli e coltivi. I 
boschi inoltre sono ulteriormente suddivisi in percento di 
fustaie e di cedui rispetto alla superficie boscata totale. I 
pascoli vengono rapportati, oltre che alla superficie to- 
tale, anche alla superficie occupata dalla SAU (Superfi- 
cie agricola utilizzata). I coltivi, suddivisi in seminativi e 
legnose agrarie, vengono anch'essi rapportati alla SAU. 

La tabella dei dati numerici inserita nella legenda è 
indicativa: infatti se si fa la somma della percentuale di 
terreno occupato dai boschi, pascoli e coltivi. essa è 
sempre inferiore a 100. La spiegazione è la seguente: 

— gli incolti improduttivi e le rocce non sono con- 
teggiati nel calcolo della superficie; 


(*) Nel nostro caso si è dovuto attribuire un colore anche alle aree 
urbane, in quanto per alcune zone non classificate miontane ma all'in- 
terno dell’area montana era già stata riservata la possibilità di non 
portare colore. 
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— peri pascoli e coltivi sono stati usati i dati del 

Censimento generale dell’agricoltura 1970 che ha come 

unità di rilevamento l’azienda agraria; il Censimento 

non ha censito le aziende completamente abbandonate, i 

VE terreni incolti o coltivati saltuariamente, i parchi e giar- 
n dini ornamentali e i piccoli orti a carattere familiare: 

— peri boschi sono stati usati i dati forniti dagli 
Ispettorati forestali relativi all’aggiornamento delle su- 
perfici boscate del 1973. L'unità di rilevamento in questo 
caso è l’area comunale. Molto sovente tali dati non sono 
in accordo con quelli del Censimento anche perché que- 
st’ultimo può censire boschi di un comune come se ap- 
partenessero ad un altro. Questo è il caso di aziende 
agrarie che, pur iscritte ad un comune, posseggono però 
boschi in un altro. 

Sono state inserite nella legenda due cartine riguar- 
danti la vegetazione forestale attuale e Ia vegetazione 
potenziale. Si tratta di documenti pubblicati dalla Dire- 
zione delle Foreste a cura di Tomaselli (1973). 

Le aggiunte cartografiche citate sono utili perché con 
la vegetazione attuale si fornisce un quadro sommario 
sulle specie forestali attualmente presenti; mentre con la 
vegetazione potenziale si delinea, sia pur a grandissime 
linee, un panorama della vegetazione che avrebbe potuto 
esserci, se l’uomo non fosse intervenuto. Quest'ultima 
carta può essere di aiuto orientativo ai pianificatori ed ai 
forestali quando debbono svolgere attività di rimboschi- 
menti o attività in campo naturalistico. 

La legenda viene completata da una serie di dia- 
grammi termo-udometrici, secondo la metodologia pro- 
posta da Bagnouls e Gaussen (1953). Con tali diagrammi 
si valutano congiuntamente le precipitazioni e le tempe- 
rature in modo da mettere in evidenza i periodi di aridità. 
Il merito di questa espressione grafica è quello di essere 
da un lato molto semplice, mentre dall’altro risulta pra- 
tico per la caratterizzazione di climi diversi in funzione 
della durata ed intensità di un eventuale periodo di ari- 
dità che, come è noto, condiziona drasticamente l’eserci- 
zio agricolo. 

L'elaborazione dei dati pluviometrici e delle tempe- 
rature si riferisce. nel caso della nostra carta, al periodo 
1958-1972. Non in tutte le zone della monragna italiana è 
stato possibile trovare lo stesso numero di stazioni mete- 
reologiche registranti sia le precipitazioni che le tempe- 
rature: questo fatto spiega il motivo per cui in certi fogli 
si trovano 10 diagrammi ed in altri 6 o addirittura sola- 
mente 4. 


Esempio di inventario dei terreni abbandonati e degli in- 
. colti produttivi alla scala 1:25.000 


Nel recente censimento dell’agricoltura i suoli abban- 
donati non trovano una loro precisa identificazione. 
| Per mettere a punto una metodologia finalizzata alla 
ricerca dei terreni abbandonati e degli incolti produttivi è 
: stata condotta una serie di sperimentazioni. Viene per- 
tanto qui di seguito fornito un esempio metodologico per 
la compilazione di un inventario degli incolti e delle aree 
marginali. 

Essendo disponibili per la provincia di Pesaro le foto 
aeree a colori in scala 1:10.000 del maggio-luglio 1973, la 
sperimentazione è stata eseguita in questa provincia. La 
scelta dei comuni è stata effettuata mediante uno studio 
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demografico preliminare valutando il divario statistico 
sull’esodo rurale. Tale studio ha portato alla scelta dei 
comuni di Frontone e Serra S. Abbondio. 

L’indagine sui terreni abbandonati è stata condotta in 
3 fasi successive: 

a) fotointerpretazione per la delimitazione prelimi- 
nare delle aree supposte abbandonate: 

b) controllo di campagna dove le zone delimitate 
durante la fase a) sono state visitate sia per operare una 
migliore delimitazione, sia per ottenere la chiave inter- 
pretativa necessaria per il punto c); 

c) fotointerpretazione definitiva, attraverso la quale 
è stato possibile redigere una carta di grande dettaglio 
dell’uso attuale del suolo. Il colore ha consentito di det- 
tagliare notevolmente la naturale eterogeneità dell’am- 
biente, tanto che è stato possibile vedere quasi sempre gli 
ex seminativi che attualmente sono utilizzati come pratio 
pascoli. 

Gli incolti produttivi sono stati dedotti da fotointer- 
pretazione per i due comuni di Serra S. Abbondio e 
Frontone. In più, per il comune di Frontone, è stata fatta 
un'indagine catastale di controllo. In questa fase si è visto 
che la corrispondenza tra incolti produttivi del catasto e 
quelli rilevati in campagna è dell’ordine del 50%; ciò si 
deve principalmente a due fatti: 

— la differenza tra aree classificate incolto produtti- 
vo e pascolo di III classe è minima per cui è difficile fare 
una distinzione attraverso la fotointerpretazione: 

— il catasto, non essendo aggiornato, non registra le 
variazioni dovute alla recente invasione naturale dei bo- 
sco su molti di questi incolti produttivi. 

Durante l'indagine è emerso che i coltivi abbandonati 
e gli incolti produttivi presentano delle relazioni con le 
fasce altimetriche e con la pendenza del terreno. Una 
cartografia congiunta per classi di pendenza e di altime- 
tria può servire a sgrossare il fenomeno cioè ad identifi- 
care quelle zone dove è più sensibile l'abbandono. 

Si conclude che l'indagine demografica e la delimi- 
tazione del territorio monsano per classi di pendenza ed 
altimetria sono strumenti che permettono di localizzare 
le zone sulle quali dovrebbe verificarsi un alto grado di 
abbandono dei coltivi. 

Sulle aree selezionate è possibile, disponendo di foto 
aree molto recenti (vecchie non più di 2-3 anni) possi- 
bilmente a colori o all’infrarosso falso colore ed in scala 
non inferiore all’1:200.000, ubicare i terreni abbandonati 
con un margine di errore valutabile intorno al 20%. 


Redazione delle monografie regionali 


L’utilizzazione del suolo non è un fenomeno statico 
ed immutabile nel tempo, per la cui conoscenza basti 
fornire dei quadri statistici riferiti ad un dato momento. 
ma è invece — sia pure con passaggi lenti e graduali — 
un continuo evolversi di attività derivanti da fattori et- 
nologici. L'esempio più appariscente al riguardo è forni- 
to dai profondi mutamenti intervenuti non soltanto nel 
campo politico e sociale, ma anche in quello più limitato 
delle strutture agrarie e dell'economia rurale, tra l’epoca 
romana e quella feudale susseguente alle invasioni bar- 
bariche. 

Si è ritenuto indispensabile iniziate con una ihtrodu- 


zione nella quale è schematizzata la storia del territorio 
presentata non come un arido elenco di date, ma soprat- 
tutto come l’assieme dei dati influenzanti direttamente la 
forma ed il tenore di vita delle popolazioni. Infatti dopo 
questo accenno al fattore umano, si è passati alla descri- 
zione dell’ambiente, con particolare riguardo agli ele- 
menti che hanno preponderante influenza sulle colture, e 
cioè rilievo, clima e suolo. 

Segue quindi l’esame di quanto riguarda più stretta- 
mente le forme di utilizzazione del suolo, iniziando dai 
boschi, e precisamente dalle loro vicende nei secoli de- 
sunte da documenti storici, tradizioni e cronache varie. 
Per quanto si tratti spesso di dati frammentari, è stato 
purtuttavia possibile fare quasi ovunque una rapida 
scorsa sopra le modificazioni di questa forma di coltura 
strettamente condizionata dalla azione antropica che ne 
ha, in molti casi, determinata la distruzione o quanto 
meno il degradamento sostanziale, con evidenti riflessi 
economici e naturalistici. La parte statica relativa alle 
superfici boscate (ISTAT. 1975) ha considerato i boschi 
della intera Regione, poi quelli delle zone altimetriche di 
montagna e collina, ed infine quelli delle Comunità 
montane. 

Nell’esposizione dei dati statistici non poteva man- 
care la ripartizione per forma di governo e di proprietà, 
nonché per specie legnose: elementi questi che — so- 
prattutto se interpretati in senso percentuale — servono a 
dare un quadro più completo della situazione attuale. 

Passando all’esame della vera e propria tipologia fo- 
restale, si è dapprima data la situazione della vegetazione 
al momento attuale facendola seguire dalla vegetazione 
spontanea potenziale, nel senso cioè di intravedere verso 
quali forme evolverebbe la foresta se il territorio fosse 
abbandonato alle libere forze della natura. È proprio dai 
raffronti resi possibili da questi due paragrafi che emerge 
l’intensità dell’azione antropica e la sua influenza modi- 
ficatrice della vegetazione spontanea: può infine osser- 
varsi che la cognizione esatta della vegetazione poten- 
ziale può essere di grandissimo ausilio nella program- 
mazione dei rimboschimenti dei terreni già boscati, o 
nella forestazione ex novo dei terreni nudi, evitando gli 
errori nella scelta delle specie che si sono dovuti talvolta 
lamentare per il passato. 

Con il paragrafo sulla gestione, le forme di governo e 
trattamento e sulla produzione si entra nel vivo della 
parte che riguarda l'aspetto tecnico della gestione nei 
riguardi della produzione dei boschi, funzione questa 
che non deve essere trascurata; non deve infatti dimen- 
ticarsi che è solo dal felice connubio tra funzione protet- 
tiva, funzione produttiva e funzione naturalistica che 
dipende Ia conservazione dei boschi nello spazio e nel 
tempo. 

Vengono in questo paragrafo esposte le linee diret 
trici fondamentali delle gestioni del passato tanto se de- 
rivanti da semplici consuetudini quanto da leggi foresta-, 
li, nonché fornite le cifre di produzione unitaria 
(m’/ha/anno) desunte dai piani di assestamento: questi 
ultimi dati sono essenziali al fine di consentire ai tecnici 
di valutare le capacità produttive dei boschi in un dato 
ambiente. 

Per ogni Regione sono elencati i complessi boschivi di 
maggiore importanza, a proposito dei quali vengono 
fornite le notizie essenziali. 


Per quanto concerne l’utilizzazione dei prodotti fo- 
restali si sono forniti i dati statistici che mettono in luce le 
attuali tendenze, orientate verso una generale diminu- 
zione dei quantitativi prelevati. Si è tenuto conto sepa- 
ratamente del legname da lavoro e da opera e della legna 
per combustibili, nonché della produzione delle specie 
legnose, riportandone tutti gli elementi che possono far 
meglio valutare la loro importanza sia nell’ambito re- 
gionale che in quello nazionale. 

Sia pure in forma schematica, viene infine seguita nel 
tempo l’entità della utilizzazione per forma di proprietà; 
rafforzando tale dato con le susperfici boscate distinte 
per forma di proprietà, emerge la frequente maggior 
pressione delle utilizzazioni private rispetto a quelle degli 
enti. 

I prodotti forestali diversi dal legname sono pure 
oggetto di considerazione, sebbene la loro importanza, 
nell'economia delle popolazioni, sia ormai notevolmente 
scaduta. 

Per i rimboschimenti sono fornite le notizie giudicate 
essenziali, dando rilievo ai rimboschimenti con specie a 
rapido accrescimento che possono rappresentare un ele- 
mento economico di grande valore. 

Si è dedicato un paragrafo apposito agli incendi bo- 
schivi perché essi hanno assunto una tale gravità da far sì 
che la loro prevenzione sia alla base di qualsiasi pro- 
gramma di miglioramento delle foreste esistenti. 

Dopo i boschi, i pascoli sono la più importante forma 
di utilizzazione del suolo in montagna. Anche se per essi i 
dati statistici pubblicati sono per lo più regionali, con 
paziente lavoro su base comunale sono stati riportati alle 
Comunità montane; il che ovviamente serve a dare una 
idea abbastanza precisa della situazione nelle singole 
zone del territorio regionale. 

Le produzioni unitarie sono di grande utilità per po- 
ter giudicare la produttività di queste forme di coltura, 
mentre i tipi di vegetazione desunti da studi compiuti 
appositamente da vari autori sulla flora foraggera rie- 
scono di notevole aiuto per qualsiasi programma di mi- 
glioramento che si intenda affrontare. 

Il paragrafo sui tipi di proprietà e sulle forme di 
gestione ed utilizzazione permette di rilevare che accanto 
a Regioni dove questa forma di utilizzazione del suolo ha 
raggiunto buoni livelli, ve ne sono altre dove moltissimo 
resta da fare. 

Tuttavia si tratta di una forma di sfruttamento del 
suolo che è in forte declino, il che incide gravemente 
sull’economia della montagna. Si riportano anche i dati 
relativi agli allevamenti zootecnici mettendo in risalto il 
numero dei capi e gli sforzi fatti per un miglioramento 
genetico. 

Per quanto concerne i coltivi, l'esame è stato, ad un 
tempo, tecnico, economico e sociale, date le strette rela- 
zioni esistenti tra le superfici coltivate, la struttura della 
proprietà e gli ordinamenti colturali. Questi ultimi sono 
stati considerati singolarmente dando un particolare ri- 
lievo alle colture arboree, e cioè alla viticoltura, all’olivi- 
coltura ed alla frutticoltura che, per la media montagna, 
hanno avuto nel passato e mostrano di avere sempre più 
per il futuro tanta importanza. 

Infine, si è passati a dare i lineamenti caratteristici 
delle singole Comunità montane. 
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5) STRUTTURE INFRASTRUTTURE E DINAMICA 
DEMOGRAFICA 


Metodologie di elaborazione dei dati e rappresentazione 
cartografica 


L'indagine sulle strutture. infrastrutture e dinamica 
demografica della montagna italiana è stata condotta 
utilizzando metodi matematico-statistici, per una serie di 
ragioni che vengono sintetizzate brevemente nei seguenti 
punti: 

a) lestrema complessità e varietà dei fattori che 
concorrono nell'organizzare i territori da trattare e la loro 
distribuzione: 

b) l'esigenza di una cartografia tematica, basata sulla 
traduzione dei dati numerici in simboli, equilibrata con il 
resto dell’opera: 

c) l'opportunità di evitare la frammentazione dei di- 
scorsi regionali: 

d) l'esigenza di sinteticità richiesta dagli operatori di 
politica del territorio, per ì quali il linguaggio dei numeri 
è normale strumento di lavoro. 


Base statistica 


La scelta dei dati statistici grezzi da sottoporre ad 
elaborazione è uno dei problemi più importanti da ri- 
solvere nel corso di una ricerca; da essa dipende infatti 
una gran parte dell’affidabilità delle elaborazioni e delle 
possibilità di impiego. Non si possono pertanto trascu- 
rare alcune considerazioni che sono fondamentali per la 
comprensione della portata dei dati proposti in mono- 
grafia. 

Le Comunità montane sono una realtà molto recente 
nella evoluzione amministrativa italiana: non meraviglia 
dunque che esse non abbiano trovato ancora un posto nel 
quadro delle rilevazioni statistiche ufficiali, tuttora legate 
alla vecchia base amministrativa comunale o provinciale 
su cui, per accorpamento, si impostano i dati riassuntivi 
regionali e nazionali. 

Le nuove entità comprensoriali ignorano la base co- 
munale ed in molti casi persino quella provinciale e ri- 
conoscono solo quella regionale, di conseguenza l’iden- 
tificazione delle loro dimensioni quantitative non proce- 
de in maniera automatica, ma va sottoposta ad un di- 
screto processo di adattamento che non può essere igno- 
rato per la comprensione del discorso statistico. 

Non potendo prescindere dalla base comunale, si so- 
no seguiti i seguenti criteri: i comuni rientranti per intero 
in una Comunità sono stati attribuiti alla Comunità 
stessa: per i comuni rientranti solo parzialmente si è 
seguito il criterio del capoluogo comunale assegnando 
l’intero comune alla Comunità in cui esso rientra. 

Ne consegue dunque che le Comunità per così dire 
«statistiche» talvolta non coincidono con quelle ammi- 
nistrative, non comprendono cioè quei comuni che han- 
no il capoluogo al di fuori della sfera d’azione della legge 
per la montagna. 

Si può intuire facilmente che l'assimilazione della 
Comunità statistica a quella amministrativa non può es- 
sere considerata immediata e soggiace a tutta una serie di 


1/16 


limitazioni non prevedibili a priori, legati alla maggiore o 
minore dimensione ed importanza degli scostamenti. 

L’interpretazione e la lettura dei dati va dunque sot- 
toposta da parte del lettore ad un preventivo lavoro di 
individuazione dei loro limiti indipendentemente dal 
fatto che essi. per comodità, siano riferiti semplicemente 
ed indistintamente alle Comunità amministrative. 

Il procedimento non è nuovo nella metodologia geo- 
grafica. ma rientra nella norma operativa: gli studi re- 
gionali, per esempio, gli studi cioè di entità territoriali dai 
confini indefiniti. procedono normalmente nella base di 
una delimitazione aprioristicamente arbitraria e fondata 
sulle esistenti delimitazioni amministrative. 

Queste delimitazioni sono ben note all’operatore. il 
quale agisce di conseguenza nell'uso del dato numerico: 
d'altra parte questo vuole essere un discorso geografico e 
non semplicemente statistico. 

Un'ultima considerazione riguarda infine il fatto che 
gli organismi comunitari non escludono quelli comunali, 
che conservano una notevole autonomia decisionale, 
sicché il non prendere in considerazione i territori di 
comuni con capoluogo esterno al comprensorio vuol dire 
trascurare aree che nella normalità dei casi non vi svol- 
geranno che un ruolo marginale, essendo la politica ter- 
ritoriale degli enti amministrativi locali prevalentemente 
impostata su una logica centripeta. 

Da questo punto di vista, pur evitando di generaliz- 
zare indiscriminatamente, si può accettare come non 
grave la sperequazione fra realtà statistica e realtà am- 
ministrativa. 

Queste considerazioni possono essere sviluppate, a 
rovescio, per quei comuni montani che si estendono in 
pianura; tuttavia in questo caso, specie in presenza di 
consistenti gemmazioni urbane, industriali o turistiche 
(le marine per es.), è necessaria maggiore prudenza per le 
grosse interferenze che queste realtà possono avere sui 
dati comunitari globali. 


Informazioni utilizzate 


l dati provengono in prevalenza dall’Istituto Centrale 
di Statistica e offrono perciò garanzia circa l’attendibilità 
e la omogeneità delle rilevazioni. In tutti i casi sono stati 
preferiti quelli essenzialmente basati su semplici enu- 
merazioni, in cui fosse minima la componente soggettiva 
da parte del rilevatore. Le ragioni sono abbastanza ov- 
vie: in una realtà mal definibile e mal definita come 
quella montana, dove già le più semplici rilevazioni me- 
ritano più cautela che altrove, il ricorso a dati men che 
oggettivi (nei limiti del possibile, naturalmente) va sen- 
z’altro evitato. 

Per comprensibili motivi si sono evitate anche le fonti 
statistiche locali. non sempre disponibili a livello nazio- 
nale e spesso inficiate da una ecccessiva finalizzazione. 

Nel complesso sono stati utilizzati 108 dati per cia- 
scuno del 3481 comuni, e cioè: 


Dati demografici 

— popolazione residente (censimenti 1951, 1961 e 
1971) 

— femmine residenti (censimenti 1951 e 1971) 


— popolazione iscritta nei registri anagrafici 
dal 1952 al 1960 
e dal 1962 al 1970 
— nascite risultanti dai registri anagrafici 
dal 1952 al 1960 
e dal 1962 al 1970 
— morti risultanti dai registri anagrafici 
dal 1952 al 1960 
e dal 1962 al 1970 
— altre iscrizioni dai registri anagrafici 
dal 1952 al 1960 
e dal 1962 al 1970 
— altre cancellazioni dai registri anagrafici 
dal 1952 al 1960 
e dal 1962 al 1970 


Dati occupazionali 
— popolazione occupata in agricoltura ai censimenti 
del 1951 e 1971. 


Dati aziendali 

— addetti ed unità locali ai censimenti 1951 e 1971 
nei seguenti rami d'attività: industrie estrattive, alimen- 
tari, tessili, dell’abbigliamento, delle pelli e del cuoio, 
metalmeccaniche, manifatturiere di altro tipo delle co- 
struzioni e degli impianti, del commercio in generale, del 
commercio all'ingrosso, del commercio ambulante, degli 
alberghi e pubblici esercizi, di altri rami (6,04-6,05, 
ISTAT), del settore commerciale, dei trasporti e comu- 
nicazioni (7, ISTAT), del credito, assicurazione, imprese 
finanziarie, ecc. (8, ISTAT), dei servizi (9. ISTAT). 


Dati di attività primaria all’ultimo censimento 

— aziende agricole (numero) 

— aziende agricole (superficie) 

— superficie agricola utilizzata (SAU) 

— superficie agraria a cereali, a frumento, a semi- 
nativi, a foraggio, a vite, a olio, ad agrumi e a frutteto 

— capi di bestiame grosso 

— vacche 

— parco macchine agricole (numero) 

— parco macchine agricole (potenza) 

— trattori (numero) 

— consumo di carburante agricolo (q). 


Dati di struttura edilizia 
— stanze occupate ai censimenti del 1951 e del 1971 
— stanze totali ai censimenti del 1951 e del 1971 


Dati turistici e commerciali 
— licenze commerciali (1972) 
— posti letto in esercizi alberghieri (1972) 
— posti letto in locande (1972). 


Dati di struttura scolastica ed ospedaliera 
— aule scolastiche proprie (numero) 
— aule scolastiche improprie (numero) 
— posti letto in ospedali generici 
— giornate di degenza in ospedali generici 
— posti letto in ospedali specializzati 
— giornate di degenza in ospedali specializzati. 


Dati indicatori di consumo e di reddito 
— gettito imposte di consumo 
— gettito imposte di famiglia 
— gettito imposte sul valore locativo 
— gettivo imposte comunali (totale) 
— spese per spettacoli 
— abbonamenti telefonici 
— abbonamenti alle radioaudizioni 
— consumo di tabacco (lire) 
— auto immatricolate (numero). 


Dati di varia natura 

— superficie comunale 

— distanza del capoluogo comunale dalla stazione 
ferroviaria 

— distanza del capoluogo comunale dal capoluogo 
provinciale. 


Si sono poi ricavate numerose serie di elaborazioni 
matematico-statistiche, che ne rendessero più agevole e 
comprensibile la lettura. 

Anche in questo caso si è proceduto ad una tratta- 
zione sistematica dei dati in modo da predisporre, per 
ciascun ricercatore, una certa quantità di indicatori nu- 
merici ottenuti in base agli stessi criteri di comparazione. 
Naturalmente ciò non ha impedito lo sviluppo autonomo 
di altre elaborazioni ritenute utili per ogni singola ricer- 
ca; tuttavia, la parte più importante è sicuramente rap- 
presentata dalla base comune, sicché la lettura di ogni 
singola monografia può essere fatta secondo criteri ab- 
bastanza omogenei, almeno per quanto riguarda i riferi- 
menti quantitativi. 

Fra tutte le elaborazioni eseguite saranno trattate 
quelle più sofisticate e quelle che necessitano di qualche 
nota esplicativa. Particolare attenzione sarà riservata 
anche agli indici confluiti nella simbologia adottata per 
la compilazione della carta «Struttura, infrastruttura e 
dinamica demografica». 


6) RISORSE NATURALISTICHE E VINCOLO 
IDROGEOLOGICO 


Metodologie di rilevamento e rappresentazione carto- 
grafica 


Data la sempre maggior importanza del ruolo degli 
ambienti naturali nel campo della pianificazione del 
territorio (Alessandrini, 1970: 1977 a, b), si è creduto 
utile riportare nella Carta della Montagna i diversi 
aspetti che riguardano questo settore. 

In primo luogo sono stati individuati a vasto raggio i 
vincoli al libero uso del suolo in funzione della tutela 
paesistica e di protezione del territorio, come il vincolo 
idrogeologico e quello paesistico. Per le zone territorial- 
mente più limitate sono state rappresentate le speciali 
gestioni a carattere protezionistico-ecologico, come i 
parchi nazionali, le riserve naturali, le oasi di protezione 
per la fauna, i demani forestali, riportando nelle tavole le 
aree di maggior interesse naturalistico su cui si auspica 
vengano istituiti sistemi di razionale conservazione e ge- 
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stione. Infine, sono stati localizzati gli areali in cui so- 
pravvivono le specie animali più rare e in via di estin- 
zione. 

Le indicazioni riportate su ciascun foglio sono per- 
tanto le seguenti: vincoli (idrogeologico e paesistico), 
parchi. riserve naturali, oasi di protezione della fauna, 
presenze faunistiche notevoli e demani forestali. 


Vincolo idrogeologico 


I dati relativi al vincolo idrogeologico sono quelli 
desunti da una dettagliata documentazione cartografica 
in scala 1:100.000 messa a disposizione dal Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste. 

Occorre ricordare che il vincolo idrogeologico è di- 
sciplinato dal R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 (comune- 
mente noto come legge forestale del 1923), concernente il 
riordinamento e la riforma della legislazione in materia 
di boschi e di terreni montani, nonché dal suo regola- 
mento di applicazione, approvato con R.D. 16 maggio 
1926, n. 1126. 

Detto vincolo. peraltro, non costituisce una innova- 
zione specifica nel campo della nostra legislazione. L'i- 
stituto del vincolo per scopi idrogeologici, infatti, aveva 
già trovato apposita disciplina — anche se con diversa 
definizione — nella precedente legislazione e particolar- 
mente nella prima legge forestale nazionale del 20 giu- 
gno 1877. n. 3917 (e nel suo Regolamento di applicazio- 
ne, approvato con R.D, 10 febbraio 1878, n. 4293), 
nonché in altre leggi a carattere settoriale (legge 26 giu- 
gno 1902, n. 245, per il bacino del Sele; legge 31 marzo 
1904, n. 140, per la Basilicata; legge 25 giugno 1906, n. 
225. per la Calabria: legge 19 luglio 1906, n. 390, per la 
bonifica vesuviana e decreto luogotenenziale 5 gennaio 
1919, n. 60, per le pinete litoranee). 

È da sottolineare che gli elenchi dei terreni sottoposti 
a vincolo per effetto di dette leggi (e tra essi sono da 
ricordare — per la loro estensione — quelli della legge 
del 1877, interessanti tutti i territori posti al di sopra della 
zona superiore del castagno) non sono stati abrogati dal 
R.D. n. 3267, ma hanno conservato e conservano la loro 
efficacia sino all'atto dell’applicazione del nuovo vinco- 
lo. 

In cartografia le aree sottoposte a vincolo idrogeolo- 
gico presentano una campitura verde chiara con un sot- 
tule limite in nero. 


Vincolo paesistico 


Per quanto riguarda il reperimento dei dati planime- 
trici relativi alle aree vincolate e dei rispettivi decreti che 
chiariscono ragione e data del vincolo, ci si è avvalsi della 
documentazione in possesso degli uffici delle Soprinten- 
denze. 

Talvolta è bastato ridurre alla scala prescritta le ta- 
vole che le Soprintendenze hanno redatto e tengono ag- 
giornate e corredate da schede che riportano i dati es- 
senziali dei vari decreti. 

, Molto spesso si è potuto disporre soltanto delle pla- 
nimetrie allegate ai singoli decreti di vincolo; in questi 
casi si sono compilate carte provvisorie, in scala maggio- 
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re, 1:100, trasportate poi nella carta definitiva alla scala 
prescritta. In alcuni casi, infine, si sono dovute ricostruire 
anche le planimetrie sulla base delle sole descrizioni dei 
confini contenute nei decreti. 

Nel caso di vincoli che sono stati estesi in più riprese, 
sì è preferito riportare l’area vincolata risultante, indi- 
candone l’origine nelle didascalie della Carta. I vincoli 
puntiformi sono stati rappresentati con un simbolo, che 
non ha riferimento alla vera dimensione dell’area vinco- 
lata. In altri casi, non si è indicato neppure questo vin- 
colo: sono i casi di un albero secolare o di oggetti di pari 
dimensione o, per fare un esempio estremo, i vincoli che 
tutelano i piccoli giardini di Venezia. Nelle didascalie 
che corredano la Carta si è fatto spesso riferimento alle 
date di imposizione dei vincoli: ciò per dimostrare l’evo- 
luzione culturale che si è fatta man mano più evidente 
negli ultimi anni. 

In cartografia le aree vincolate paesisticamente sono 
rappresentate da una campitura con un sottile tratto 
obliquo nero ed il contorno è delimitato da una linea 
nera sottile. 


Parchi nazionali 


Sotto questa definizione si sono indicati i parchi na- 
zionali esistenti attualmente e ricadenti nell’area monta- 
na. Essi sono il Parco Nazionale del Gran Paradiso, il 
Parco Nazionale dello Stelvio, il Parco Nazionale d'A- 
bruzzo. Per tutti questi si sono adottati, ove possibile, i 
confini planimetrici indicati nelle mappe topografiche 
allegate alle varie leggi istitutive. 

Ogni descrizione di ambienti, di attrezzature, di pe- 
ricoli e minacce è stata fatta su indagini naturalistiche di 
campagna, su pubblicazioni ufficiali degli Enti Parco e su 
dati acquisiti dai relativi direttori ed amministratori. 

Il Parco Nazionale della Calabria, pur istituito con 
legge apposita nel 1968, compare nei «parchi nazionali 
proposti» in quanto manca ancora di strutture di gestione 
e la delimitazione territoriale non è definitiva. 

Sono incluse in questa categoria anche le aree di 
grande interesse naturalistico previsto dal Documento 
Programmatico Preliminare al Programma Economico 
Nazionale 1971-1975 (Progetto "80) e comprese nell’area 
montana. 

Esse sono nell’ordine: Paneveggio-Pale di San Mar- 
tino, Dolomiti Bellunesi, Pollino, Etna, Gennargentu, 
Zone della Sila. 

La rappresentazione cartografica dei parchi nazionali 
rispecchia la loro importanza: contorni in tratto rosso di 
largo spessore, tratteggio rosso verticale, mentre la rap- 
presentazione cartografica delle aree di grande interesse 
naturalistico è costituita da una campitura a tratteggio 
rosso verticale come peri parchi nazionali, con un tratto 
rosso molto più sottile per i limiti presumibili delle aree; 
ogni superficie è stata pertanto cartografata in via del 
tutto indicativa. 


Riserve naturali 


._. Ricadono in questa categoria tutte le riserve naturali 
istituite con decreto del Ministro dell’Agricoltura e delle 


Foreste nei terreni di proprietà dell'Azienda di Stato per 
le Foreste Demaniali (ASFD), le riserve di luoghi natu- 
rali istituite con legge |] giugno 1971, n. 442, nell’ambito 
dell'Ente per la tutela del Carso triestino, e la riserva 
naturale di Torricchio nelle Marche realizzata dall’Uni- 
versità di Camerino con proprio decreto con il patrocinio 
del Fondo Mondiale per la Natura (WWF), sezione ita- 
liana. 

Le riserve dell’ASFD comprendono riserve naturali 
integrali, riserve naturali orientate, riserve zoologiche, 
riserve di popolamento animale e vegetale, riserve di 
luoghi naturali, riserve forestali di protezione, riserve 
antropologiche. 

I documenti cartografici sono stati forniti dagli uffici 
dell’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali e dagli 
analoghi uffici regionali; le aree di competenza di queste 
amministrazioni sono rappresentate per lo più in scala 
1:25.000 e sono state ridotte fotograficamente alla scala 
richiesta (1:100.000). Per le zone di competenza di altri 
enti si sono utilizzate Ie cartografie fornite dai rispettivi 
uffici tecnici. 

La rappresentazione grafica delle aree riservate è co- 
stituita da un tratteggio orizzontale verde, meno marcato 
di quello rosso impiegato per i parchi nazionali, delimi- 
tato da un tratto unito dello stesso colore. 


Riserve naturali proposte 


Queste aree sono state individuate in base al censi- 
mento dei biotipi di rilevante interesse vegetazionale 
meritevoli di conservazione in Italia, elaborato dal 
gruppo di lavoro per la conservazione della natura della 
Società Botanica Italiana (SBI), e all’inventario delle 
aree montane da proteggere, della Commissione centrale 
per la conservazione della natura del Club Alpino Ita- 
liano (CAI). 

Si tratta, nel primo caso, di un lavoro che copre il 
territorio nazionale, in fase di continuo aggiornamento e 
dotato di cartografie adeguate, di notizie di vario genere. 

Le aree censite dalla SBI hanno numerazione bino- 
mia, con il primo numero che indica la regione e il se- 
condo, progressivo, il singolo biotopo; quelle censite dal 
CAI seguono numerazione ternaria contenuta nell’in- 
ventario delle aree montane da proteggere, in cui la pri- 
ma lettera maiuscola indica il tratto di Alpi o Appennino 
in cui esse ricadono (Alpi Marittime, Cozie, Grazie, ecc., 
Monti della Sardegna), il numero successivo indica la 
catena montuosa (Alpi liguri, ecc.) e la lettera minuscola 
finale il gruppo montuoso (Pizzo Bernina, ecc.). 

La rappresentazione cartografica consiste in una 
campitura a tratteggio orizzontale verde, mentre i confini 
sono stati tracciati con un sottile tratto nero. 


Oasi della protezione della fauna 


Queste aree, sottoposte ad uno speciale vincolo fau- 
nistico-venatorio in base all’art. 67 bis del Testo Unico 
sulla caccia, sono state individuate secondo i dati forniti 
dal Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, Direzione 
Generale Produzione Agricola, Servizio Caccia, aggior- 
nati al 7 marzo 1974. Le oasi di protezione per la fauna 


coprono una superficie molto maggiore di quella ripor- 
tata perché in questi ultimi anni molte Regioni hanno 
istituito diverse ed importanti oasi nei loro territori. 

La loro delimitazione areale è stata ottenuta me- 
diante indagini specifiche presso tutti i comitati provin- 
ciali della caccia. 

Queste zone a vincolistica assai ridotta sono rappre- 
sentate con un retino puntinato molto chiaro, di peso 
visivo quasi equivalente a quello del vincolo paesistico. 


Presenze faunistiche notevoli 


Per quanto riguarda la fauna, si è cercato di indicare 
in cartografia la localizzazione delle specie animali più 
interessanti ed in pericolo di estinzione nel nostro Paese, 
limitandola, per restare nei limiti dello studio, ai mam- 
miferi ed agli uccelli. Le singole specie (o sottospecie 
come nel caso del cervo sardo, del camoscio d'Abruzzo, 
dell'orso marsicano) sono state indicate sulle tavole con 
un segno di forma quadrata, nero, contenente il numero 
progressivo delle specie elencate e descritte nella se- 
guente lista. 

In cartografia la localizzazione è ovviamente ap- 
prossimata vuoi per ragioni di mobilità delle specie ani- 
mali che per l’ampiezza degli areali: in legenda sono 
comunque fornite indicazioni più complete. 

Non sono state riportate specie rare (almeno in Italia) 
che presentano una distribuzione ampia, quali aquila 
reale (Aquila chrysaetos) lontra (Lutra lutra), gatto sel- 
vatico (Felis silvestris), ecc. 


Demani forestali 


I dati relativi ai demani forestali sono stati desunti 
dalla documentazione cartografica in scala 1:250.000 di- 
sponibile presso l’Azienda di Stato per le Foreste De- 
maniali. 

Nella legenda relativa ai singoli fogli i demani fore- 
stali sono riportati con il nome della provincia a cui 
appartengono e la superficie in ha. 

La rappresentazione cartografica è stata eseguita con 
una campitura a tratto obliquo rosso. mentre i confini 
sono tracciati con tratto rosso, relativamente sottile. 


Redazione delle monografie regionali 


Le monografie regionali relative al tema «Risorse 
naturalistiche e vincolo idrogeologico» costituiscono un 
documento informativo complementare di quanto ri- 
portato in cartografia; esse infatti comprendono una de- 
scrizione particolare dei vincoli, delle aree di grande in- 
teresse naturalistico, delle foreste demaniali e riserve 
naturali, proposte di tutela per ambienti meritevoli di 
protezione ed infine le leggi per la difesa dell'ambiente 
naturale. 


Vincoli 


Si illustrano le ragioni obiettive che hanno portato 
alla scelta delle aree vincolate e si danno notizie sulle loro 
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JI problema della tutela naturalistica del territorio, anche ai fini di una 
classificazione, ha da tempo interessato scienziati ed organizzazioni 
internazionali. Vogliamo qui ricordare, ad esempio, la Conferenza in- 
ternazionale di Londra per la protezione della fauna e della flora del 
1933 che si occupò, in particolare, della definizione di «riserva naturale 
integrale» e la Conferenza Internazionale di Brunnen del 1947 che 
precisò il concetto più generale di «riserva». Infine l’UICN (Unione 
Internazionale per la conservazione della natura), su mandato dell'O- 
NU, ha definito nel 1967 i requisiti ai quali deve rispondere un'area 
protetta. Occorre subito precisare che in tale classificazione, adottata 
anche nel sistema legislativo italiano, non appaiono alcuni termini, 
peraltro utilizzati nel nostro Paese, come ad esempio, «parco naturale» 
o «regionale» che è un istituto tipicamente europeo i cui contenuti non 
sono ancora ben definiti per quel che riguarda il nostro Paese. Comun- 
que in tali parchi vanno tutelati interessi di natura scientifico-naturali- 
stica, di natura estetica e storica, di natura ricreativa e così via. Nella 
classificazione dell'UICN non figurano le «zone umide» oggetto di una 
convenzione (quella di Ramsar del 1962), ratificata dall'Italia nel marzo 
1976. 


caratteristiche peculiari. Vengono messe in evidenza le 
aree soggette a vincolo idrogeologico, strumento giuridi- 
co di difesa della stabilità dei terreni e del buon regime 
delle acque. 

Per quanto concerne il vincolo paesistico vengono 
descritte le aree tutelate per la loro importanza come 
«bellezza naturale», facendo riferimento ai decreti o alle 
successive variazioni, rinvenibili presso le Soprinten- 
denze che. oltre all’aggiornamento delle tavole, redigono 
schede in cui sono riportati i dati essenziali dei vari de- 
creti. 


Aree di grande interesse naturalistico 


Sulla base delle notizie bibliografiche reperite presso 
gli organismi interessati alla gestione ed alla salvaguar- 
dia del territorio, per ogni area trattata nel contesto re- 
gionale si èproceduto alla descrizione dei parchi nazio- 
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nali e delle loro caratteristiche floristiche e faunistiche, 
sono state messe in risalto le riserve naturali o le aree di 
particolare aspetto naturalistico con considerazioni sul 
clima, sulla geologia, sulla vegetazione e la flora e sulla 
fauna, rilevando infine gli aspetti antropici e paesistici 
più salienti. 

Per quanto riguarda il clima si è cercato di descrivere 
le caratteristiche relative alle zone naturalistiche prese in 
considerazione. Infatti si sono messe in evidenza quelle 
componenti climatiche più significative sia perché con- 
dizionanti i diversi microclimi locali, sia perché mag- 
giormente influenzanti i tipi vegetazionali presenti. 

Per quanto riguarda gli aspetti geologici delle zone 
naturalistiche, si è provveduto, dove si avevano dati a 
disposizione, ad una loro descrizione schematica e com- 
prensiva in funzione degli aspetti vegetazionali ad essi 
indirettamente legati. 

Non sono stati riportati in dettaglio gli aspetti geo- 
morfologici, idrografici, pedologici, sia perché molto 
spesso non erano a disposizione dati sufficienti, sia 
perché lo scopo delle monografie regionali è quello di 
mettere in evidenza soprattutto i caratteri principali del- 
l'ambiente naturale. 

Per la componente vegetale sono state prese in con- 
siderazione separatamente la vegetazione e la flora esi- 
stenti nelle zone indagate. Infatti la distribuzione e la 
qualità della vegetazione caratterizzano ed improntano il 
tipo di ambiente biologico che si viene a determinare in 
un dato territorio, ritenendo la vegetazione uno dei fat- 
tori biologici più significativi per una comprensione im- 
mediata del tipo di ambiente che si vuole divulgare. La 
descrizione puntuale dei diversi tipi di vegetazione è 
stata effettuata, quando possibile, con il metodo fitoso- 
ciologico seguento le più recenti acquisizioni in materia, 
oppure, altrove. utilizzando le descrizioni vegetazionali 
di tipo forestale: infine. nei casi ove non era disponibile 
alcuno studio o lavoro, sono state eseguite indagini ve- 
getazionali sul campo al fine di dare un inquadramento 
almeno indicativo della stessa. 

D'altro canto i valori naturalistici delle zone indagate 
sono spesso messi in evidenza anche dalle rarità floristi- 
che che esse ospitano. Gli endemismi floristici sono un 
notevole carattere per definire la qualità e l’importanza 
di certi siti naturali; sono state quindi rilevate e citate, 
quando possibile, le diverse specie o sottospecie aventi 
carattere di particolare rarità e importanza a livello re- 
gionale, nazionale o europeo. 

Per la fauna presente nelle aree descritte si sono presi 
in considerazione principalmente i mammiferi e gli uc- 
celli, saltuariamente gli anfibi e i rettili. Questo perché, 
mentre i dati a disposizione per i mammiferi e gli uccelli 
sono abbastanza diffusi in tutte le zone del territorio 
italiano, mancano invece. per vaste aree, quelli relativi 
agli anfibi e rettili Ovviamente per «phyla» presi in 
considerazione si sono ascritte le specie più significative, 
sia perché di elevato interesse naturalistico, sia perché 
indicatrici biologiche delle qualità ambientali perché in 
via di estinzione o di interesse venatorio. Inoltre per i 
mammiferi ci si è limitati in genere ad una descrizione 
dettagliata dei grossi erbivori e carnivori (anche perché è 
a disposizione un maggior numero di conoscenze), men- 
tre per le altre specie ci si È limitati a segnalarne la 
presenza. 


Foreste demaniali, riserve naturali e proposte di tutela per 
biotopi di rilevante interesse naturalistico 


I dati riguardanti i demani forestali e le riserve natu- 
rali sono stati desunti dalle numerose pubblicazioni del- 
l'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali, tra le quali 
la Redazione trentennale (ASFD, 1959) e successivi ag- 
giornamenti, e dalle Aziende Regionali delle Foreste. In 
particolare, è riportata la denominazione del complesso 
demaniale con le relative superfici, talora la ripartizione 
per qualità di coltura nonché alcune note relative alla 
storia amministrativa; per quanto riguarda le riserve 
naturali si è riportato un elenco con l’indicazione della 
loro estensione. 

Le proposte di tutela per biotopi di rilevante interesse 
naturalistico sono quelle indicate dalla Società Botanica 
Italiana e dal Club Alpino Italiano. 


Leggi in difesa dell'ambiente naturale 


Onde realizzare un quadro, per quanto è possibile, 
completo della situazione della tutela nelle singole Re- 
gioni, si è redatto un elenco regionale delle leggi e delle 
norme locali più o meno dirette alla conservazione della 
natura: come leggi contro gli inquinamenti, leggi per la 
tutela della flora alpina, per la difesa della fauna, contro 
gli incendi boschivi, per la tutela del paesaggio, per la 
protezione dei funghi e della fauna minore, per la istitu- 
zione di riserve naturali, per l’indennizzo dei danni pro- 
vocati dalla fauna protetta, ecc. 

Le leggi riportate sono aggiornate alla fine dell’ulti- 
ma legislatura regionale, cioè al 30 giugno 1975. 


7) LE CARTE CAMPIONE 


Obiettivi e temi 


La Carta della Montagna ha, come abbiamo visto, lo 
scopo di fornire un quadro d’insieme della situazione dei 
territori montani mediante una cartografia in scala 
1:500.000. Tuttavia, allo scopo di esemplificare il grado 
di completezza conseguibile anche ai fini dell’attuazione 
di piani zonali di sviluppo, si è ritenuto utile preparare le 
seguenti sedici carte campione in scala 1:25.000, relative 
a cinque zone caratteristiche dell’area montana: 


Bormio 


I Foreste, pascoli e coltivi 

2 Geologia 

3 Aree a caratteristiche geologico-tecniche omoge- 
nee 


Pieve di Cadore 


4 Foreste, pascoli e coltivi 

S Geologia 

6 Aree a caratteristiche geologico-tecniche omoge- 
nee 
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Fig. 1 - Schema generale di una pianificazione integrata del territorio e 
dei suoi contesti. 


CONTESTO 


POLITICO 


Cairo Montenotte 


7 Foreste, pascoli e coltivi 
8 Ambienti geo-morfologici 
9 Ambienti della vegetazione 


Pescocostanzo 


10 Foreste, pascoli e coltivi 

1l Geologia 

12 Aree a caratteristiche geologico-tecniche omoge- 
nee 

13 Suoli e loro capacità d’uso a fini agro-silvo-pa- 
storali 


Lauria 


14 Foreste, pascoli e coltivi 

15 Geologia 

16 Aree a caratteristiche geologico-tecniche omoge- 
nee 

Scopo principale di queste carte è quello di fornire 
una serie di documenti relativi all'ambiente fisico che 
possono rappresentare un primo nucleo di informazioni 
necessario per la pianificazione del territorio. 

È stato scelto l’ambiente fisico principalmente per 
due motivi: 

a) la conoscenza dell’ambiente fisico conserva la sua 
validità nel tempo (almeno entro i limiti di una vita 
umana), costituendo così la documentazione di base vera 
e propria. Tale documentazione potrà esser utilizzata, 
verificandola opportunamente con le realtà socio-eco- 
nomiche e con le direttive politiche, ogni qualvolta il 
territorio avrà bisogno di piani di sviluppo come di ge- 
stione (fig. 1); 

b) la pianificazione integrata delle risorse naturali 
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Fig. 2 - Fasi di studio nell'indagine ecologica per la pianificazione integrata (modif. da Zonneveld, 1972). 


sottolinea l’importanza della conoscenza ecologica nel 
problema della qualità dell'ambiente (1). È i 

In seno all'ambiente fisico sono stati scelti i temi della 
geologia, dei suoli e della vegetazione perché questi sono 
gli aspetti più legati ai principali problemi della monta- 
gna: 

— dissesto idrogeologico: 

— difesa e conservazione del suolo; 

— compatibilità tra l’ambiente geologico montano e 
le eventuali opere di ingegneria civile; 

— valorizzazione dei suoli montani con le destina- 
zioni colturali a loro più confacenti; 

— ricerca e recupero delle aree abbandonate dall’a- 
gricoltura: 

— valorizzazione dell’ambiente ai fini ricreativi. 

Dovendo i rilevamenti esser riferiti ai diversi proble- 
mi ed ai diversi ambienti della montagna, è proprio del 
presente lavoro la ricerca e la messa a punto delle meto- 


(1) A questo proposito è necessario ricordare che il «Programma 
Ambiente 1977-1981» delle Comunità europee prevede di proteggere e 
gestire razionalmente l'ambiente naturale perseguendo le seguenti at- 
tività: I. la definizione di un metodo cartografico che consenta di 
integrare i dati dell'ambiente naturale nella pianificazione del territo- 
rio; - Il la ricerca della soluzione di certi problemi ambientali creati 
dallo sfruttamento agricolo intensivo: - III. l'assetto del territorio ur- 
bano. delle zone costiere e delle zone montane. 
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dologie di rilevamento e di elaborazione dei dati più 
confacenti agli scopi. 

Senza scendere in dettagli metodologici specifici del- 
le singole discipline si vuol sottolineare in questo capitolo 
il criterio informatore generale della metodologia. 

ormai riconosciuto che la pianificazione deve 
prender le mosse da un rilevamento delle risorse di tipo 
Integrato, in un primo momento pertanto l’approccio 
verso il territorio è esaustivo, con analisi delle diverse 
variabili ambientali, mentre in un secondo momento la 
fase settoriale viene superata dalla interpretazione e 
dalla sintesi dei diversi fatti (fig. 2). È in questa imposta- 
zione moderna del problema della pianificazione che il 
calcolatore trova oggi un’ampia utilizzazione. Infatti, 
nella prima fase analitica vengono costituite delle basi di 
dati, mentre nella seconda, sintetica-interpretativa, ven- 
gono vagliati i diversi programmi di ottimizzazione, 

Nella scelta degli esempi metodologici si è cercato di 
coprire le aree che, largamente rappresentative di una 
porzione del territorio montano nazionale, presentano 
contemporaneamente dei problemi per l’analisi dei quali 
occorrono metodologie di rilevamento differenziate. 

La scala 1:25.000 ben si presta alla rappresentazione 
di dettaglio aderente agli scopi del progetto: infatti nelle 
zone di montagna il 25.000 rappresenta quasi sempre un 
giusto compromesso tra carta operativa preprogettuale e 
carta di sintesi. 


Le Regioni di montagna 


ATTUALITÀ 


nella legislazione elvetica 


TIZIANO CHIESA 


Ufficio Regioni di montagna, Dipartimento Economia Pubblica del Cantone Ticino 


È forse utile, introducendo il discorso, chiarire taluni 
aspetti che diversificano sostanzialmente la situazione 
sul piano costituzionale fra le regioni di montagna sviz- 
zere e le comunità montane italiane. 

La Svizzera, Confederazione di Stati, deve, nella sua 
legislazione tener conto di talune realtà dettate dal fede- 
ralismo. Infatti, lo stato centrale, sul piano costituzionale, 
opera con i Comuni e con i Cantoni, ma non contempla 
ancora le regioni. La regione è, almeno per ora, lo stru- 
mento per raggiungere taluni obiettivi ma non è costitu- 
zionalmente un ente di diritto pubblico e quanto meno 
politico. Essa serve per realizzare gli obiettivi della nuova 
politica federale in materia di sviluppo regionale e di 
pianificazione del territorio. 

La legge federale di aiuto agli investimenti nelle re- 
gioni montane (LIM), si rivolge direttamente ai Comuni. 
Infatti, l’art. 6 dà la definizione di regione in questi ter- 
mini: «regioni, giusta la legge, è un insieme di Comuni 
strettamente connessi geograficamente, intenzionati ad 
eseguire assieme parti dei loro compiti». 

Un presupposto fondamentale è pertanto dato dalla 
volontà politica dei Comuni di «... eseguire assieme parte 
dei loro compiti». Dunque, alla base vi è una compo- 
nente di volontarietà. La volontà dei Comuni è assecon- 
data, ma essi si devono associare per libera scelta, pur 
dovendo tuttavia rispettare taluni criteri atti a configu- 
rare territorialmente, economicamente e culturalmente, 
una regione per quanto possibile omogenea. 

Non potrebbe d’altronde essere diverso, in quanto, 
volendo dare alla regione una vera struttura politica, i 
Cantoni dovrebbero procedere alla revisione delle ri- 
spettive costituzioni. 

Ma forse è proprio qui la bontà dell'Istituto regiona- 


le. Esso infatti sorge e opera in applicazione di un atto 
parlamentare federale ma per volontà precisa dei Co- 
muni. Dunque, per una avvenuta presa di coscienza dei 
Comuni delle zone meno fortunate nel gioco della ri- 
partizione del benessere nazionale. 

È legittimo chiedersi allora quale peso politico hanno 
le regioni di montagna nel contesto cantonale e federale. 
Ci sembra di poter affermare che esse ne hanno di più di 
quanto non possa apparire dal loro mancato assetto co- 
stituzionale. Ne hanno sicuramente di più di quanto gli 
stessi responsabili regionali ne abbiamo per il momento 
coscienza. 

Ed anche questo, è un fenomeno positivo. Intanto la 
regione sta diventando sempre più un interlocutore di 
peso per il Cantone. Il discorso della «politica regionale» 
anche se con comprensibili difficoltà, si fa avanti con 
sempre maggiore significato. Tutto questo dovrà pur de- 
terminare un atteggiamento dinamico che si contrap- 
porrà alla attrattività e al peso delle grandi agglomera- 
zioni urbane. E tutto questo potrà realizzarsi perché le 
regioni dovranno pur imparare (è questa una condizione 
della LIM) a conoscersi con criteri scientifici, a fissare 
degli obiettivi, a scegliere i mezzi per raggiungerli. 

Attraverso le regioni, si realizza per la prima volta in 
Svizzera, una programmazione socio-economica. 

È questo un esercizio nùovo e difficile. È sicuramente 
un’operazione a lungo termine che esige la maturazione 
di una nuova mentalità: la mentalità regionalistica. Ed è 
forse anche una scommessa; scommessa che comunque 
merita di essere giocata. 

La LIM ha in Svizzera origini abbastanza lontane. I 
problemi dettati dall'aumento delle concentrazioni, dal- 
l'abbandono dell’agricoltura, dallo spopolamento delle 
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valli, erano già sollevati a livello parlamentare negli anni 
venti. 

Nel periodo che precede il secondo conflitto mon- 
diale, la Confederazione si sforza di influire sulla crescita 
economica regionale con una serie di interventi settoriali 
(agricoltura, trasporti ecc.). Negli anni cinquanta i Can- 
toni tentano di influenzare le realtà regionali con inizia- 
tive tese a promuovere l’insediamento di aziende indu- 
striali ed artigianali, quali gli sgravi fiscali e altre facili- 
tazioni. 

Il tutto però non è coordinato e si rivela meno efficace 
dell’auspicato, costoso e dispersivo. Il solco fra regioni in 
espansione e regioni sfavorite va allargandosi sempre 
più. ponendo problemi acuti sul piano della politica so- 
ciale e su quello dell’economia generale, non trascurando 
la problematica ecologica data, da un lato, dalla esage- 
rata concentrazione, dall’altro, dal depauperamento de- 
mografico delle vallate alpine. 

È così che nasce. sollecitato dai banchi del parla- 
mento federale, la nuova concezione globale di sviluppo 
delle regioni di montagna. Nel 1971 il Consiglio Federale 
accetta il rapporto del Dipartimento federale dell’eco- 
nomia pubblica concernente l’incoraggiamento dello 
sviluppo economico generale delle regioni di montagna. 
Segue il progetto di legge federale, che il 28 giugno 1974 
viene approvato dalle Camere. La LIM entra in vigore il 
1 marzo 1975 e il 9 giugno 1975 viene emanata l’Ordi- 
nanza di applicazione. 

L'art. 1 della legge indica l’obiettivo che essa perse- 
gue: «la legge è intesa a migliorare le condizioni di esi- 
stenza nelle regioni di montagna mediante aiuti selettivi 
agli investimenti per progetti di infrastruttura». Si tratta 
in sostanza di aiuti complementari al finanziamento di 
opere infrastrutturali attraverso la formula del credito di 
favore (2-0% di interesse), da ammortizzare di regola in 
30 anni e per un valore massimo del 25% del costo del 
progetto. Il concetto che ispira questa normativa è quello 
secondo cui occorre rendere più attrattiva Ja regione di 
montagna dotandola delle necessarie infrastrutture, sì da 
favorire l'insediamento delle attività economiche dei 3 
settori economici. 

La LIM è la legge quadro sulla quale si orientano altri 
interventi federali e cantonali, segnatamente nei settori 
dell’agricoltura, del turismo, dell’industria, dell’artigia- 
nato, della politica finanziaria e della formazione. 

Come si vede, gli aiuti federali vanno anzitutto a 
favore delle infrastrutture comunali. Ciò potrebbe anche 
apparire limitativo in quanto crea solo i presupposti per 
un possibile sviluppo (dotazione infrastrutturale). Vi so- 
no invece, per altri versi, elementi sicuramente positivi. 

Come già detto, per ottenere gli aiuti i Comuni de- 
vono associarsi per costituire la regione. Non solo, ma la 
regione deve elaborare un programma di sviluppo su 
basi rigorosamente scientifiche. Questo, seppure lavoro 
di specialisti, non potrà essere rovesciato dall’alto sulla 
regione ma deve sin da principio realizzarsi in collabo- 
razione con la popolazione. L’iter di approvazione di un 
programma di sviluppo risulta abbastanza lungo proprio 
perché filtrato a tutti i livelli, e perché coinvolge in prima 
persona la popolazione della regione. 

Il Cantone Ticino ha sentito l’esigenza di emanare 
una Legge cantonale di applicazione e di complemento 
alla LIM. Ci sembra questo un atto importante del par- 
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lamento cantonale, che ha recepito le esigenze delle re- 
gioni di montagna. ha identificato i limiti dell’aiuto fe- 
derale ed ha cercato di completare gli interventi aumen- 
tando con i propri mezzi le probabilità di successo nello 
sviluppo regionale. 

In quanto ai mezzi, possiamo precisare che la Confe- 
derazione ha costituito un fondo di 500 milioni di franchi 
fino al 1982, da ripartire sulle 52 regioni federali. Per il 
Ticino sono stati riservati 27,5 milioni di franchi. Da 
parte sua il Cantone ha pure costituito un fondo di 5 
milioni all’anno per i prossimi 7 anni (35 milioni in tota- 
le). 

Le regioni ticinesi esistono e operano, seppure a di- 
versi livelli a partire dal 1975. La regione delle Tre Valli, 
costituita il 14 luglio 1975, ha una popolazione di 26.000 
abitanti e dispone già del programma di sviluppo ap- 
provato da tutte le istanze. La regione Locarnese e Val- 
lemaggia, costituita il 20 dicembre 1975, ha una popola- 
zione di 52.000 abitanti e sta concludendo i lavori ine- 
renti l’elaborazione del programma, così come la regione 
del Malcantone, che conta una popolazione di 12.000 
abitanti ed è stata costituita il 26 marzo 1976. L'ultima 
regione costituita nel Cantone — aprile 1977 — è quella 
detta delle Valli di Lugano che ha una popolazione di 
13.000 abitanti e si trova nella fase di analisi della situa- 
zione. 

Dopo 3 anni, è forse possibile azzardare un consun- 
tivo provvisorio sulla realtà delle regioni di montagna del 
Cantone Ticino. Abbiamo detto che si tratta di una 
scommessa che merita di essere giocata; così come ab- 
biamo detto essere un'operazione a lungo termine. 3 anni 
sono un tempo brevissimo, tuttavia, già sufficiente per 
tentare di dare un giudizio. 

I punti deboli. Ci sembra anzitutto che, malgrado gli 
sforzi anche notevoli, compiuti a tutti i livelli, la popola- 
zione fatica ad entrare pienamente nel gioco e nella 
realtà regionale. Le popolazioni delle regioni di monta- 
gna devono ancora assumere pienamente una vera 
mentalità regionalistica. I responsabili stessi delle regio- 
ni. pur essendo convinti assertori, non sempre hanno 
piena coscienza del peso politico che la regione sta per 
assumere. L'aiuto al finanziamento delle infrastrutture 
può portare l’interesse per i programmi di sviluppo solo 
sull'elenco delle opere. Si arrischia così di disattendere 
agli obiettivi ed alle proposte di fondo che i programmi di 
sviluppo contengono in termini promozionali. 


Di positivo possiamo ascrivere punti altrettanto im- 
portanti. Le regioni diventano sempre più concrete ed 
assumono identità più chiara. L’esigenza di uno studio 
conoscitivo molto approfondito fa scoprire, 0 riscoprire, 
potenzialità a volte sconosciute o dimenticate, suscitando 
nuovi interessi. 

I Comuni, imparano, anche a costo di qualche scon- 
tro, a individuare possibilità operative nuove, su territori 
intercomunali o quanto meno in ottiche più vaste di 
quelle consuete. I recuperi che si possono fare con gli 
aiuti della LIM, seppure non devono essere fine a sè 
stessi, consentono effettivamente di arricchire le dota- 
zioni infrastrutturali rendendo più attrattive le regioni. 

Per concludere, il bilancio provvisorio è a nostro avy- 
viso positivo. Lo potrà diventare ancor più se matura una 
convinta presa coscienza e se vi sarà un sempre più INCI- 


sivo coinvolgimento della popolazione di montagna, la 
quale deve essere protagonista del suo divenire. 


Alcuni anni fa, in occasione di una giornata organiz- 
zata dalla Comunità del San Gottardo a Pesciùm sopra 
Airolo, (non esistevano ancora nè le comunità montane 
nè le regioni di montagna), si dibattevano temi di piani- 
ficazione turistica. 


Di tutto il dibattito, ricorderò sempre una frase. Una 
frase lapidaria, ma ricca di significato. Una frase oggi più 
che mai attuale. L’aveva pronunciata a conclusione di 
una appassionata relazione l’avvocato Brocca: «Occorre 
ridare alle popolazioni di montagna la loro dignità!». 


Mi consenta l'avv. Brocca di ripetere questa frase, 
aggiungendo che se la società riuscirà a far tanto, non 
farebbe altro che saldare un vecchio debito nei confronti 
della montagna e della sua gente. 


Questa relazione è stata svolta al convegno di Domodossola, il 16 set- 
tembre 1978, dalla Comunità del San Gottardo, che comprende enti 
pubblici e privati italiani e svizzeri. 

Presidente della Comunità è l'avv. Flavio Cotti, consigliere di Stato del 
Cantone Ticino; Vice Presidente l’avv. Giuseppe Brocca di Domodossola. 
Al convegno — al quale hanno partecipato il Presidente della Regione 
avv. Viglione e il Presidente dell'UNCEM dr. Martinengo — ha svolto 
una relazione sulla situazione della montagna italiana l'avv. Oberto, 
Consigliere regionale Piemontese e Presidente del Parco del Gran Para- 
diso. 


Testo della legislazione 


Legge federale sull’aiuto agli 
investimenti nelle regioni montane 


(28 giugno 1974) 


L'Assemblea federale della Confederazione 
Svizzera, 

visti gli articoli 22 quater e 31 bis capoverso 
3 lettera c della Costituzione federale; 

visto il messaggio del Consiglio federale del 
16 maggio 1973("), 


decreta: 


Capo I: DISPOSIZIONI 
GENERALI 
Sezione I: Finalità 
Art. 1 

La legge è intesa a migliorare le condizioni 
d'esistenza nelle regioni di montagna me- 
diante aiuti selettivi agli investimenti per pro- 
getti d’infrastruttura. 


Sezione II: Campo d'applicazione 
Art. 2 
Luogo 

Regioni di montagna giusta la legge sono 
quelle incluse, per la parte determinante, en- 
tro il territorio definito dal catasto della pro- 
duzione animale. 

La delimitazione in base al catasto si deter- 
mina secondo la legislazione federale al mo- 
mento dell’approvazione del programma di 
sviluppo. 


Art. 3 
Materia 

La legge si applica agli investimenti atti a 
sviluppare l'infrastruttura, segnatamente il 
traffico, l’approvvigionamento, l'evacuazione 
e depurazione delle acque, l’eliminazione dei 
rifiuti, la formazione scolastica e professionale 
come anche il riposo e il ristoro, l'igiene pub- 

blica, la cultura e lo sport. 


Art. 4 
Beneficiari 


L'aiuto è assegnato, su proposta e per il 
tramite dei Cantoni, a Comuni, collettività di 


federale e cantonale ticinese 


diritto pubblico nonché a privati la cui attività 
serva agli scopi della presente legge. 


Sezione III: Rapporto con altre leggi 


Art. 5 


Le prestazioni in virtù di leggi connesse non 
possono essere ridotte o negate causa l’aiuto 
agli investimenti. 


Capo II: PROVVEDIMENTI 
PREPARATORI 


Sezione I: Definizione di regione 


Art. 6 

Regione, giusta la legge, è un insieme di 
Comuni strettamente connessi geografica- 
mente ed economicamente, intenzionati ad 
eseguire assieme una parte dei loro compiti. 

Le affinità culturali e la concordanza geo- 
grafica con le regioni pianificatone devono 
essere quanto possibile considerate. 


Sezione II: Regionalizzazione e 
premesse dell’aiuto 


Art. 7 
Formazione delle regioni 
Tocca ai Cantoni e ai Comuni interessati 
formare le regioni. La Centrale dello sviluppo 
economico regionale valuta se la formazione 
corrisponde alle finalità della legge. 


Art. 8 
Determinazione del bisogno d'aiuto 

L'evoluzione demografica a lungo termine 
della regione, la sua potenzialità economica e 
la sua infrastruttura costituiscono i .criteri 
principali per determinare se il suo sviluppo 
richieda d'essere potenziato. 

L'ordinanza d'esecuzione definisce i valori 
indicativi per la misura e valutazione del bi- 
sogno d’aiuto di una regione. 


Art. 9 
Determinazione della capacità 
di sviluppo 
Una regione è ritenuta idonea a svilupparsi 
allorché presenta una popolazione minima 


(') Il testo ufficiale contiene la numerazione dei commi dell'articolo, 


adeguata e dispone di potenzialità di sviluppo. 
. L'ordinanza d'esecuzione definisce i valori 
indicativi per la misura e valutazione della 
capacità di sviluppo di una regione. 


Sezione III: Programma di sviluppo 


Art. 10 
Definizione 

Il programma di sviluppo regionale specifi- 
ca gli obiettivi da raggiungere mediante l’aiu- 
to agli investimenti nonché la sequenza delle 
fasi d’esecuzione. 

Entro la regione, l’autorità cantonale desi- 
gna le località idonee a costituire poli di cre- 
scita e. all'occorrenza, ad essere potenziate a 
tal fine. 


L'ordinanza d'esecuzione determina le esi- 


genze poste agli organi cui è affidato lo svi- 
luppo regionale. 


Art. ll 
Principio d’economicità 

Il programma di sviluppo serve ad utilizzare 
sistematicamente e razionalmente tutte le po- 
tenzialità d'una regione. Esso deve garantire 
che gli obiettivi sono raggiungibili con spese 
ragionevoli e rispondono all'interesse genera- 
le. 


Art. 12 
Pianificazione territoriale 

Il programma di sviluppo deve far risaltare 
che 1 suoi obiettivi concordano con i piani 
direttori generali o settoriali dei Cantoni giu- 
sta la legislazione federale sulla pianificazione 
territoriale. 

In mancanza di piani direttori generali o 
settoriali, i programmi di sviluppo approvati 
servono da fondamento per elaborarli. 

Sino all’entrata in vigore dei piani direttori 
generali o settoriali dei Cantoni, il Consiglio 
federale stabilisce ì requisiti di pianificazione 
territoriale da porre al programma di svilup- 
po. 

Art. 13 
Pianificazione finanziaria 

Il programma di sviluppo espone la situa- 

zione finanziaria dei Comuni interessati 
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È 
% 


prassi 


nonché la pianificazione finanziaria a medio 
termine. 
Art. 14 
Sussidi federali 

La Confederazione sussidia all'80 per cento 
le spese per elaborare programmi di sviluppo 
(art. 10) e prepararne l'esecuzione. 

Presupposto di questi sussidi è la prova del 
bisogno d'aiuto e della capacità di sviluppo 
della regione (art. 8 e 9). 


Capo III: AIUTO FEDERALE 
AGLI INVESTIMENTI 


Sezione I: Principio 
Art. 15 
La Confederazione può assumere. in virtù 
della legge, il finanziamento completivo di 
progetti d'infrastruttura ai sensi dell'articolo 
3, purché la loro realizzazione non possa es- 
sere garantita diversamente. 


Sezione II: Genere e entità 
dell’aiuto 


Art. 16 


L'aiuto agli investimenti consiste nell'ac- 
cordare, procurare o garantire mutui a condi- 
zioni più favorevoli di quelle di mercato e, se 
necessario, nell'assumere gli oneri d'interesse. 


L'aiuto non deve superare di regola un 
quarto dell'importo globale necessario alla 


realizzazione di un progetto. 

Eccezionalmente la percentuale può essere 
aumentata, specie nei casi in cui il finanzia- 
mento di base non è affatto o è scarsamente 
sussidiato. 

I Cantoni ed eventualmente i beneficiari 
devono partecipare in modo adeguato, con i 
propri mezzi, al finanziamento. 


Sezione III: Condizioni e oneri 
generali 


Art. 17 
Concordunza con il programma 

L'aiuto agli investimenti presuppone l’esi- 
stenza di un programma di sviluppo regionale 
ai sensi degli articoli 10 e seguenti e di un 
efficiente ente regionale incaricato dello svi- 
luppo. 

Possono beneficiare dell'aiuto soltanto i 
progetti meritevoli di sostegno e costituenti 
parte integrante di un programma di sviluppo 
approvato dalla Centrale e dal Cantone inte- 
ressato. 


Art. 18 


Esaurimento di tutte 
le possibilità di finanziamento 
Chiunque chiede un aiuto agli investimenti 
deve addurre la prova che le altre possibilità di 
finanziamento sono esaurite. 


Art, 19 
Condizioni e oneri speciali 


In singoli casi la Confederazione può su- 
bordinare l'aiuto ad altre condizioni e oneri 
giustificati dalle particolarità del progetto e 
dagli scopi della legge. 
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Art. 20 
Regolamentazione contrattuale 
I rapporti giuridici, fra il richiedente o fra 
eventuali terzi e la Contederazione, relativi al 
finanziamento completivo, quali mutui, fi- 
deiussioni o promesse di garanzia, sono retti 
da contratti di diritto pubblico. 


Sezione IV: Condizioni e oneri dei 
mutui 


Art. 21 
Interesse eammoriamento 


Secondo la situazione economica della re- 
gione da sviluppare e segnatamente l'impor- 
tanza dell'opera per lo sviluppo e la capacità 
finanziaria del mutuatario, ì mutui sono ac- 
cordati gratuitamente o a un interesse infe- 
riore a quello di mercato e ammortati in modo 
appropriato. 

La durata ordinaria dell’ammortamento è 
di 30 anni; in casi eccezionali, può venir ade- 
guatamente estesa. All’occorrenza si può ri- 
nunciare all'ammortamento durante i primi $ 
anni. 


Art. 22 
Responsabilità dei Cantoni 

I Cantoni rispondono per il SO per cento 
delle perdite derivanti dagli impegni assunti 
verso la Confederazione dai mutuatari domi- 
ciliati sul loro territorio. 

Nei casi di rigore manifesti, îl Consiglio fe- 
derale può rinunciare a far valere la respon- 
sabilità dei Cantoni 


Art. 23 
Rimborso 
Se un mutuo viene impiegato impropria- 
mente. o le sue condizioni ed oneri vengono 
disattesi, la Confederazione ne esige la resti- 
tuzione. 


Capo IV: ORGANIZZAZIONE, 
COMPETENZA E PROCEDURA 


Sezione I: Cantoni 


Art. 24 


I Cantoni cooperano all'esecuzione della 
presente legge. Essi devono in particolare: 

a. formare le regioni in collaborazione con i 
Comuni; 

b. approvare i programmi regionali di svi- 
luppo e presentare proposte alla Confedera- 
zione. 

c. esaminare le domande d'aiuto e all'oc- 
correnza sottoporre proposte alla Confedera- 
zione; 

d. coordinare i programmi regionali di svi- 
luppo e l'aiuto agli investimenti è adeguarli ai 
piani settoriali cantonali; 

e. provvedere alla concordanza dei pro- 
grammi regionali di sviluppo con i piani di- 
rettori cantonali. 


Sezione II: Confederazione 


Art, 25 
Competenza 
L'applicazione della legge incombe al Di- 
partimento federale dell'economia pubblica e 


alla sua Centrale dello sviluppo economico 
regionale. 


Art. 26 
Compiti 
a. In genere 

La Centrale stimola l'elaborazione dei pro- 
grammi di sviluppo. 

Su proposta dei Cantoni, la Centrale esa- 
mina | programmi sottopostile e li trasmette 
per decisione, consultati i servizi federali in- 
teressati, al Dipartimento federale dell’eco- 
nomia pubblica. 

Essa esamina le domande d'aiuto sottopo- 
stele dai Cantoni con le pertinenti proposte e 
le trasmette per decisione al Dipartimento fe- 
derale dell'economia pubblica. 

Divenuta definitiva la decisione che acco- 
glie totalmente o parzialmente la domanda, la 
Centrale, in nome della Confederazione, con- 
chiude con il richiedente e, se del caso, con i 
terzi il contratto prescritto nell'articolo 20. 


Art. 27 


b. Coordinamento 


La Centrale coordina l’aiuto agli investi- 
menti nelle regioni di montagna con i prov- 
vedimenti di cui esse già beneficiano in virtù 
d’altre leggi federali o altri atti. 


Essa vigila che questi provvedimenti risul- 
tino conformi alle finalità della presente legge. 


Per il coordinamento, compila all’occor- 
renza un prospetto generale di tutti i provve- 
dimenti d’incremento in favore della regione. 


Sezione III: Rimedi giuridici 


Art. 28 


Alle decisioni della Centrale e del Diparti- 
mento federale dell'economia pubblica s'ap- 
plicano le disposizioni generali della giurisdi- 
zione amministrativa federale. 


ll Tribunale federale statuisce come istanza 
unica sulle vertenze derivanti dai contratti di 
diritto pubblico (art. 116 lett. XK OG). 


Capo V: FINANZIAMENTO 


Art. 29 
Costituzione dei fondi 


Per finanziare l’aiuto agli investimenti, la 
Confederazione, durante i primi sei anni dal- 
l'entrata in vigore della legge, istituisce un 
fondo di 500 milioni di franchi. 

Questa somma è costituita con sei quote 
annuali. Per la misura delle singole quote va 
tenuto conto del fabbisogno finanziario. 

All’occorrenza, altri versamenti sono stabi- 
liti con decreto federale semplice. 

Secondo la disponibilità del fondo, la Con- 
federazione paga ai beneficiari, per mezzo dei 
Cantoni, le prestazioni previste dalla legge. 


Art. 30 


Reimpiego dei rimborsi di mutui e degli 
interessi 


I rimborsi di mutui e gli interessi riscossi sui 
mutui (art. 21 cpv. 1) sono versati al fondo. 


Capo VI: OBBLIGO 
D’INFORMARE E SANZIONI 
Art. 31 
Obbligo d'informare 


Chiunque propone o domanda un aiuto fe- 
derale giusta la legge deve dare alle autorità 
federali e cantonali d'esecuzione ogni infor- 


mazione relativa all'oggetto dell’aiuto e, su ri- 
chiesta, conoscenza dei libri commerciali, dei 
conteggi e di ogni altro documento utile. 
Art. 32 
Violazione dell’obbligo d’informare 


Se l’obbligo d'informare è violato, l'organo 
competente può negare la promessa o il ver- 
samento dell’aiuto federale o esigere la resti- 
tuzione delle prestazioni già versate. 


L’articolo 292 del Codice penale rimane ri- 
servato. 
Art. 33 
Induzione in errore 


Allorché le autorità sono indotte in errore 
da affermazioni inesatte o dalla dissimulazio- 
ne di fatti oppure allorché v'è tentativo di in- 
durle in errore, la promessa o il versamento 
dell'aiuto federale, sotto qualsiasi forma, sarà 
negato; le prestazioni già fatte saranno ripe- 
tute, 


I richiedenti o gli altri interessati, se colpe- 
voli, possono essere esclusi dall’aiuto federale 
giusta la presente legge, nonché dall’assegna- 
zione di lavori da parte della Confederazione. 


È riservata l’azione penale. 


Capo VII: DISPOSIZIONI 
TRANSITORIE E FINALI 


Art. 34 
Retroattività 
Gli studi per elaborare un programma di 
sviluppo regionale e per preparare l’esecuzio- 
ne di un programma elaborato, avviati a con- 
tare dal i° gennaio 1973 con l’assenso della 
Centrale, possono essere sussidiati dalla Con- 
federazione al 50 per cento del costo docu- 
mentato. 
Art. 35 


Esecuzione, 
referendum ed entrata in vigore 


Il Consiglio federale emana le disposizioni 
esecutive. 


La presente legge è sottoposta a referendum 
facoltativo. 


Il Consiglio federale stabilisce l'entrata in 
vigore. 


Così decretato dal Consiglio degli Stati 
Berna, 28 giugno 1974 
Il presidente, Bachtold 
Il segretario, Sauvant 


Così decretato dal Consiglio nazionale 
Berna, 28 giugno 1974 
}l presidente, Muheim 
Il segretario, Hufschmid 


Referendum inutilizzato e entrata in 
vigore 
Il termine di referendum per la presente 
legge è decorso inutilizzato il 6 ottobre 1974. 


La presente legge entra in vigore il 1° marzo 
1975. 


Berna, 14 febbraio 1975 


Per ordine del Consiglio federale svizzero: 
Il cancelliere della Confederazione, 
Huber 


Ordinanza sull’aiuto agli 
investimenti nelle regioni montane 
(9 giugno 1975) 

Il Consiglio federale svizzero, 

visti gli articoli 8 capoverso 2,9 capoverso 2, 
10 capoverso 3, 12 capoverso 3 e 35 capoverso 
1 della legge federale del 28 giugno 1974 sul- 
l’aiuto agli investimenti nelle regioni montane 
(detta qui di seguito «legge»), 

; ordina: 


1 DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. | 

Campo d'applicazione per luogo 
La parte determinante di una regione a te- 
nore dell'articolo 2 della legge è inclusa entro 
il territorio definito dal catasto della produ- 
zione animale, se questo territorio comprende 
oltre il 50 per cento della superficie totale della 
regione e per lo meno il 20 per cento della sua 

popolazione globale. 


Art. 2 
Campo d'applicazione per materia 


L'infrastruttura regionale a tenore dell'arti- 
colo 3 della legge comprende segnatamente: 

— il traffico (strade, possibilità di parcheg- 
gio, vie agricole e forestali, passeggiate, 
aziende per il trasporto professionale e rego- 
lare di persone e merci, le cui prestazioni non 
sono garantite da altre leggi federali), 


— l'approvvigionamento pubblico (elettri- 
cità, gas, acqua, eccettuati gli impianti delle 


D 
— la protezione delle acque, l'igiene atmo- 
sferica, l'eliminazione dei rifiuti, 


— gli impianti per la formazione scolastica 
e professionale, 


— le installazioni per il promovimento e 
miglioramento dell'igiene pubblica, dell'assi- 
stenza e delle cure, 

— gli impianti per il promovimento della 
cultura, 

— gli impianti sportivi e ricreativi, 

— gli impianti nelle stazioni climatiche, 
sempre che d'utilità pubblica, 


— le installazioni per garantire l’approvvi- 
gionamento con beni del fabbisogno quoti- 
diano, 


— le costruzioni e gli impianti di protezione 
contro i danni causati da forze naturali. 


2 PROVVEDIMENTI 
PREPARATORI 


2.1 Formazione della regione 


Art. 3 
Delimitazione 


La formazione della regione corrisponde 
alle finalità della legge se è fondamentale te- 
nuto conto dei seguenti fattori: 


— topografia, 
— centri d'attrazione di attività sociali e 
economiche e loro accessibilità, 


— infrastruttura regionale esistente e ne- 
cessaria, ' 


.— movimenti pendolari della manodopera, 


— limiti istituzionali, linguistici, culturali e 
confessionali, 


— bisogni e possibilità di sviluppo. 


Art. 4 
Ente per lo sviluppo regionale 


I Comuni regionali devono istituire o di- 
mostrare di possedere un appropriato ente per 
lo suluPro regionale che offra garanzia 
quanto all'attuazione dei suoi compiti. Se la 
regione comprende tutti i Comuni di un Can- 
tone, questi compiti possono essere assunti dal 
Cantone. 

L'ente è efficiente qualora disponga dei 
necessari organi e attributi per garantire l'ela- 
borazione e l'esecuzione del programma. 

L'ente deve avere propria personalità giu- 
ridica. 

Se la costituenda regione comprende Co- 
muni di diversi Cantoni. i confini regionali, 
nonché gli obblighi e i diritti dell'ente per lo 
sviluppo regionale, dei Comuni regionali e dei 
Cantoni interessati sono stabiliti in un accordo 
intercantonale. 


2.2 Criteri per determinare il bisogno 
d’aiuto 
Art. 5 
Valori indicativi per la misura e valutazione 
del bisogno d'aiuto di una regione 

Una regione è bisognosa d’aiuto a tenore 
dell'articolo 8 della legge se i Comuni sfavoriti 
rappresentano oltre il 50 per cento della su- 
perficie regionale totale e per lo meno il 20 per 
cento della popolazione regionale. 


Sono sfavoriti i Comuni per i quali due al- 
meno dei seguenti criteri 


— evoluzione demografica a lungo termine 
— potenzialità economica 
— infrastruttura, 


sono inferiori a un valore limite stabilito dal 
Dipartimento federale economia pubblica. 


Le regioni con una struttura economica 
unilaterale e debolmente sviluppata. se non 
sono bisognose d'aiuto giusta i capoversi l e 2. 
possono addurre la prova del loro bisogno 
d’aiuto sulla scorta di altri criteri equipollenti. 


Art. 6 


Evoluzione demografica 
a lungo termine 

L’evoluzione demografica a lungo termine 
a tenore dell’articolo 8 della legge è la media 
tra il fattore di sviluppo e il fattore di struttura 
per età. 

Il fattore di sviluppo è il rapporto tra il 
quoziente della popolazione comunale all'ini- 
zio di due decenni consecutivi e il quoziente 
corrispondente a livello nazionale. 

Il fattore di struttura per età e il rapporto tra 
il quoziente della popolazione comunale di 20 
a 39 anni e di 60 e più anni e il quoziente 
corrispondente a livello nazionale. 


Art.7 
Potenzialità economica 
La potenzialità economica a tenore dell'ar- 


ticolo 8 della legge si determina secondo il 
fattore di reddito. 


Il fattore di reddito è il rapporto tra il quo- 
ziente dei contribuenti comunali all'imposta 
per la difesa nazionale e della popolazione 
fiscale e il quoziente corrispondente a livello 
nazionale. 
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Ar. 8 
Infrasiruttura 

L'infrastruttura è espressa per mezzo del 
fattore d’attrazione. 

Il fattore d’attrazione si ottiene dalla media 
dei seguenti settori principali d'approvvigio- 
namento ponderati in funzione del tempo oc- 
corrente per accedervi: 

— possibilità di consumo, 

— formazione, 

— tempo libero, 

— servizio sanitario. 


2.3 Criteri per determinare la 
capacità di sviluppo 
Arm. 9 

Valori indicativi per la misura e valutazione 

della capacità di sviluppo di una regione 

Una regione è ritenuta idonea a svilupparsi 
a tenore dell'articolo 9 della legge allorché 
presenta una popolazione minima adeguata e 
dispone di un polo di crescita potenziale, di 
riserve fondiarie suscettive d’urbanizzazione e 
di possibilità di miglioramenti strutturali. 

1 poli di crescita sono luoghi la cui infra- 
struttura adempie in considerevole misura 
funzioni di importanza ultralocale. 

Singole funzioni ultralocali possono anche 
essere ripartite fra diversi luoghi. 

Nella determinazione dei poli di crescita si 
deve tener conto dell’infrastruttura esistente e 
del potenziamento possibile. 


2.4 Programma di sviluppo 


Art. 10 
Elaborazione 


ll programma di sviluppo a tenore dell’ar- 
ticolo 10 della legge è elaborato sul fonda- 
mento di un mandato dell'ente per lo sviluppo 
regionale. 

Art. 11 
Direttive 

Il Dipartimento federale dell'economia 
pubblica emana direttive per promuovere l’e- 
laborazione del programma secondo criteri 


uniformi giusta le prescrizioni della legge e 
della presente ordinanza. 


Art. 12 

Esigenze della pianificazione territoriale 

Il programma di sviluppo regionale deve 
tener conto delle esigenze della pianificazione 
territoriale. Deve inoltre fondarsi sui vigenti 
piani direttori generali e settoriali dei Cantoni. 
È riservato l'articolo 31. 

La Centrale dello sviluppo economico re- 
gionale (detta qui di seguito «Centrale»), 
d'intesa con l’ufficio competente per la piani- 
ficazione del territorio, esamina se il pro- 
gramma di sviluppo regionale corrisponde al- 
le esigenze della pianificazione territoriale. 

Nell'elaborazione dei piani direttori gene- 
rali e settoriali, i Cantoni devono tener conto 
dei vigenti programmi di sviluppo approvati. 

Art. 13 
Situazione e pianificazione finanziaria 

Per accertare la situazione finanziaria dei 
Comuni dev'essere fatta un'analisi finanziaria 
che si pronunci su la struttura e lo sviluppo 


delle entrate e uscite comunali, l'onere e il 
gettito fiscale, la posizione nella perequazione 
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finanziaria e l’interdipendenza finanziaria a 
livello regionale, come anche sulle condizioni 
patrimoniali comunali. 

La pianificazione finanziaria a medio ter- 
mine deve indicare lo sviluppo presumibile 
delle finanze comunali, di regola per un pe- 
riodo quinquennale. Essa si fonda sui risultati 
dell'analisi finanziaria e su previsioni relative 
ai fattori generali e regionali che determinano 
l'evoluzione dei conti comunali, tenendo con- 
to degli effetti attesi dall'esecuzione del pro- 
gramma. 

Art. 14 
Sussidi federali 

Sono sussidiabili tutti i lavori indispensabili 
per l'elaborazione del programma, eccetto 
quelli destinati alla formazione della regione e 
alla determinazione del bisogno d'aiuto e del- 
la capacità di sviluppo giusta gli articoli 3a 9. 

La preparazione dell'esecuzione dei pro- 
grammi è parimente sussidiabile sempre che 
la Confederazione non possa contribuirvi in 
virtù di altri disposti. 

I lavori necessari devono essere indicati in 
un programma di lavoro particolareggiato. 


Art. IS 
Domande di sussidio 
Le domande d'assegnazione di sussidi per 
l'elaborazione di programmi di sviluppo e per 
la preparazione della loro esecuzione devono 
essere presentate al Cantone. 


Il Cantone, se ritiene adempiute le condi- 
zioni per l'assegnazione del sussidio federale, 
presenta una proposta alla Centrale. 

Devono essere allegati tutti i documenti 
utili e necessari per valutare la legittimità del 
sussidio, segnatamente: 

— la prova di un'appropriata delimitazione 
della regione, 

— la prova del bisogno d'aiuto e della ca- 
pacità di sviluppo della regione, 

— la prova dell'esistenza di un appropriato 
ente per lo sviluppo regionale, 

— il mandato dell'ente regionale circa l’e- 
laborazione del programma, 


— la prova che il mandatario dispone di 
specialisti in materia, 

— un programma di lavoro particolareg- 
giato con un preventivo corrispondentemente 
articolato e un piano cronologico. 


Art. 16 
Assegnazione dei sussidi 
La Centrale decide circa l'assegnazione o il 
diniego dei sussidi federali. 
La decisione è notificata al richiedente da 
parte del Cantone. 


Art. 17 
Pagamento dei sussidi 


Le domande di pagamento dei sussidi fe- 
derali assegnati devono essere presentate al 
Cantone dall’ente per lo sviluppo regionale. 


Alle domande di pagamento per sussidi 
globali o completivi devono essere allegati il 
programma di sviluppo approvato dall’ente e 
il conteggio delle spese con i documenti giu- 
stificativi originali. 

Alle domande di acconti devono essere al- 
legati un rapporto intermedio sui lavori già 
svolti e sull'osservanza del programma di la- 
voro, del preventivo e del piano cronologico, 
come anche una ricapitolazione, vidimata dal 
Cantone, delle spese sorte. 


Il Cantone trasmette la domanda alla Cen- 
trale con la propria valutazione e proposta. La 
Centrale esamina i documenti prodotti e de- 
cide circa il pagamento proposto. 

Acconti possono essere pagati fino al 90 per 
cento dei sussidi federali inerenti ai lavori 
eseguiti, in totale però fino al 75 per cento al 
massimo della somma assegnata dalla Confe- 
derazione. Di regola non sono pagati acconti 
inferiori a 50.000 franchi. 


Art. 18 

Approvazione del programma di sviluppo 

Il Cantone esamina il programma di svi- 
luppo approvato dall'ente. Sc le condizioni 
sono adempite, esso approva il programma e 
lo trasmette alla Centrale con il proprio parere 
e proposta. 

La Centrale esamina il programma e, uditi 
gli uffici federali interessati, lo sottopone, con 
la propria proposta, alla decisione del Dipar- 
timento federale dell'economia pubblica. 

Prima della proposta. il Cantone e la Cen- 
trale possono consentire all'ente regionale di 
modificare o completare il programma. 


3 AIUTO AGLI INVESTIMENTI 


3.1 Condizioni 


Art. 19 
Requisiti per i progetti 


I progetti adempiono le condizioni generali 
per la concessione dell'aiuto agli investimenti 
se, per ubicazione, funzione e estensione, cor- 
rispondono alle esigenze del programma di 
sviluppo approvate dal Dipartimento federale 
dell'economia pubblica. 

Per eccezione, l’aiuto agli investimenti può 
già essere concesso sulla scorta di un pro- 
gramma sommario di sviluppo qualora trat- 
tasi si sostituire opere distrutte da forza mag- 
giore (incendi, frane ecc.). 


Art. 20 
Spese computabili 

L’aiuto agli investimenti può essere conces- 
so per tutte le spese di progettazione, acquisto 
di terreno e costruzione connesse con l’esecu- 
zione di un progetto. 

Le spese amministrative sono escluse dal- 
l’aiuto. 

Sono pure escluse le spese per tasse canto- 
nali e comunali, contributi, emolumenti e in- 
teressi di capitale, come anche le spese di ma- 
nutenzione. 

Art. 21 
Finanziamento da parte del Cantone 


Il Cantone deve fornire una prestazione 
equivalente all’aiuto concesso dalla Confede- 
razione, al massimo però a una quarto del- 
l'importo globale necessario alla realizzazione 
del progetto, sempre che altre leggi federali e il 
diritto cantonale non prevedano prestazioni 
più estese. 

Sono computati gli obblighi contributivi del 
Cantone per il finanziamento di base in virtù 
di altre leggi federali, come anche le presta- 
zioni giusta il diritto cantonale. 


Art. 22 
Presentazione delle domande 


Le domande d’aiuto agli investimenti de- 
vono essere presentate al Cantone da parte del 
richiedente (art. 4 della legge). 


Devono essere allegati i pertinenti docu- 
menti, segnatamente anche la prova che le 
condizioni giusta gli articoli 19 e 20 sono 
adempite e la prova che le altre possibilità di 
finanziamento sono esaurite secondo l’artico- 
lo 18 della legge. 

Il richiedente deve provare che il finanzia. 
mento delle spese d'esercizio e manutenzione 
è garantito. 

Il Cantone esamina lc domande e le tra- 
smette con proposta alla Centrale. 


Art. 23 
Assegnazione dell'aiuto 

Il Dipartimento federale dell'economia 
pubblica decide circa l'assegnazione o il di- 
niego dell'aiuto agli investimenti. 

Se, secondo l'articolo 16 capoverso 3 della 
legge, l’aiuto supera un quarto dell'importo 
globale necessario alla realizzazione del pro- 
getto, il Dipartimento federale dell'economia 
pubblica decide dopo aver udito il Diparti- 
mento federale delle finanze e delle dogane 

La decisione è notificata al richiedente da 
parte del Cantone 

Art. 24 
Controllo 

] preventivi. i conteggi e i lavori eseguiti 
devono essere controllati da specialisti del- 
l'amministrazione. 


3.2 Mutui 


Art. 25 
Pagamento 


I mutui concessi dalla Confederazione sono 
pagati su proposta e per mezzo del Cantone a 
lavori ultimati. 


Per eccezione, possono essere pagati acconti 
fino all’80 per cento dell'aiuto agli investi- 
menti inerente ai lavori eseguiti, in totale però 
fino al 75 per cento al massimo della somma 
assegnata dalla Confederazione. 

Acconti inferiori al 25 per cento della som- 
ma assegnata dalla Confederazione o inferiori 
a 50.000 franchi non sono pagati. 

I particolari, segnatamente anche quelli del 
pagamento d'acconti. sono disciplinati per 
contratto. 

Art. 26 
Interesse e ammortamento 


La corresponsione d'interessi è disciplinata 
per contratto. 

Nella determinazione del saggio d'interesse 
devono essere segnatamente considerati: 

— la situazione finanziaria del beneficiario 
dell'aiuto agli investimenti. 

— l'importanza del progetto per lo svilup- 
po. 

— l'esaurimento delle altre possibilità di fi- 
nanziamento, 

— lo stato della perequazione finanziaria è 
degli oneri interregionale. 

Si può rinunciare all'’ammortamento du- 
rante | primi cinque anni se i progetti realizzati 
non fruttano un reddito né direttamente né 
indirettamente. 


3.3 Fideiussione e assunzione di 
interessi 


Art. 27 


Alla fideiussione e all'assunzione di inte- 
ressi s'applicano per analogia gli articoli 16 
capoversi 2 a 4, 21 e 23 della legge. 


Ad opera ultimata, gli interessi di mutui di 
terzi per il finanziamento completivo possono 
essere assunti fino al saggio di mercato. L’en- 
tità dell'assunzione è stabilita sul fondamento 
dei criteri citati nell'articolo 26 capoverso 2. 
Le condizioni particolareggiate per l’assun- 
zione di interessi sono stabilite nella decisione 
d'assunzione. 

I particolari della fideiussione, inclusa la 
ripetizione del mutuo in caso di impiego im- 
proprio e di inosservanza delle condizioni e 
degli oneri, sono disciplinati per contratto con 
il mutuante e il mutuatario 


3.4 Rimborso 


Art. 28 
Se un mutuo dev'essere rimborsato giusta 
l'articolo 23 della legge. la Centrale lo disdice 


con preavviso di sei settimane per la fine di un 
mese. 


4 COMITATO DI 
COORDINAMENTO 


Art, 29 
Per coordinare l’aiuto agli investimenti con 
gli altri provvedimenti federali in favore delle 
regioni montane, il Consiglio federale costi- 
tuisce un comitato di coordinamento compo- 
sto di rappresentanu degli uffici federali inte- 
ressati. 


5 DISPOSIZIONI FINALI 


Art, 30 
Computo di sussidi federali concessi 

I sussidi previsti dalla legge federale del 19 
marzo 1965 per promuovere la costruzione 
d'abitazioni. se pagati per studi a tenore del- 
l'articolo 34 della legge, sono computati nelle 
prestazioni contributive secondo quest'ultima 
legge. Per altro s'applicano le disposizioni 
della presente ordinanza. 


Art. 31 
Pianificazione territoriale 

Finché non vi saranno i piani direttori ge- 
nerali e settoriali dei Cantoni, richiesti dalla 
legge federale sulla pianificazione del territo- 
rio. come anche pianificazioni locali definiti- 
ve, i Comuni regionali territorialmente coin- 
volti nell'esecuzione del programma di svi- 
luppo devono per lo meno delimitare la zona 
edificabile secondo la legislazione del rispet- 
tivo Cantone e della Confederazione. 

Dev'essere tenuto conto dei provvedimenti 
presi in virtù del decreto federale del 17 marzo 
1972 su alcuni provvedimenti urgenti nel- 
l'ambito della pianificazione del territorio, 
segnatamente della delimitazione dei territori 
protetti a titolo provvisorio. 

I programmi regionali di sviluppo devono 
essere adeguati alle pianificazioni cantonali. 


Art. 32 
Esecuzione 
L'esecuzione della presente ordinanza in- 
combe al Dipartimento federale dell'econo- 
mia pubblica e alla Centrale dello sviluppo 
economico regionale aggregata all'Ufficio fe- 
derale dell'industria, delle arti e mestieri e del 
lavoro. 
Art. 33 
Entrata in vigore 


La presente ordinanza entra in vigore il 1° 
luglio 1975. 


Berna, 9 giugno 1975 


In nome del Consiglio federale svizzero: 
Il presidente della Confederazione, 
Graber 
Il cancelliere della Confederazione, 
Huber 


REPUBBLICA DEL CANTONE 
TICINO 


Legge 
di applicazione e di complemento 
della legge federale sull’aiuto agli 
investimenti nelle regioni montane 


(17 ottobre 1977) 


IL GRAN CONSIGLIO 
DELLA REPUBBLICA E 
CANTONE DEL TICINO 


VISU 

— lu legge federale sull'atuto agli investi- 
ment nelie regioni montane del 28 giugno 
1974 (LIM, 

— l'ordinanza sull’aiuto agli investimenti 
nelle regioni montane del 9 giugno 1975 
(OLIM) 


— il messaggio 26 gennaio 1977 n. 2210 del 
Consiglio di Stato. 
decreta: 
Capo I 


Art.1. Scopo. 


La legge è volta a dare esecuzione alla LIM 
e alla OLIM e a favorire il miglioramento 
delle condizioni di vita nelle regioni montane 
mediante aiuti cantonali. 


Il programma di sviluppo regionale deve 
essere coordinato con i piani direttori e setto- 
riali cantonali. 

L'aiuto e gli investimenti pubblici devono 
essere in concordanza con il programma di 
sviluppo regionale. 


AUTORITA’ COMPETENTI 


Art. 2. Costituzione della Regione. 

I Comuni provvedono a costituire la Re- 
gione. 

Art. 3. Consiglio di Stato. 

Il Consiglio di Stato: 

4) delimita la regione: 

b) designa i poli di crescita: 

c) approva il programma regionale di svi- 
luppo e presenta le proposte alla Confedera- 
zione: 

d) esamina le domande di aiuto e le sotto- 
pone alla Confederazione: 


c) assume le garanzie nei confronti della 
Confederazione: 

f) coordina i programmi di sviluppo regio- 
nale con i piani direttori e settoriali cantonali; 

8) approva gli statuti della Regione. 


Art. 4. Dipartimento. 
Il Dipartimento competente: 


a) vigila sull’applicazione della legge. sul- 
l'esecuzione dei programmi e sulla corretta 
destinazione dell'aiuto: 
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b) esamina le domande di aiuto e le sotto- 
pone al Consiglio di Stato; 

c) collabora con l'Autorità federale, le Re- 
gioni e i Comuni, all'attuazione della legge: 


d) stimola e appoggia le iniziative regionali. 


Capo II 
Aiuto cantonale 
Art. 5. Fondo. 
È costituito un fondo mediante la devolu- 
zione di almeno 5 milioni l’anno, per 7 anni 
consecutivi. 


Art, 6. Destinazione. 

Il fondo è destinato: 

a) a sussidiare gli studi sullo sviluppo eco- 
nomico regionale: 

b) a sopperire, nella misura in cui ne è re- 
sponsabile il Cantone, alle perdite derivanti 
dagli impegni assunti verso la Confederazione 
dai mutuatari; 

c) a sopperire alle perdite derivanti da fi- 
deiussioni accordate dal Cantone: 

d) a accordare sussidi, prestiti senza inte- 
resse o con interesse moderato; 

e) a sussidiare le spese di esercizio di im- 
pianti. di particolare importanza per lo svi- 
luppo regionale, destinati al promovimento 
della cultura: 

fa sussidiare. in casi eccezionali. le spese di 
risanamento di impianti di particolare impor- 
tanza regionale; 

E) a sussidiare le spese per attività regionali 
di animazione e quelle per il segretariato re- 
gionale. 


Art. 7. Modi dell'aiuto. 
1 modi dell'aiuto possono essere cumulati. 


Dev’essere tenuto conto dell'importanza 
dell'opera per lo sviluppo regionale, delle 
condizioni finanziarie del beneficiario e della 
proporzionalità del capitale impiegato dal 
beneficiario al costo complessivo. 

Art. 8. Limiti. 

L'aiuto cantonale è di carattere sussidiario. 

Esso è dato in aggiunta a quello previsto da 
altre leggi federali e cantonali, di cui si deve 
tener conto. 


È dato solo se l’opera è in concordanza con 
il programma di sviluppo regionale. 


Art. 9. Sussidio per studi. 


Gli studi regionali sono sussidiati dal Can- 
tone fino a un massimo del 50%. dopo dedu- 
zione del sussidio federale. 


La somma dei sussidi federali e cantonali 
non può superare il 90% del costo. 


Art. 10. Sussidio. 


Îl sussidio può essere dato. se sia ottenibile 
l’aiuto federale, nella misura massima del 50% 
quando, mediante altre leggi cantonali, le 
Opere non siano sussidiate o lo siano in misura 
minore di detto limite. 


Il Consiglio di Stato decide se sia da sussi- 
diare il segretario regionale, valutando la sua 
adeguatezza alle necessità della regione. 


Il sussidio può essere dato, nella misura 
massima del 25%, per le attività di cui all’art. 6 
lett. e, f. g. 

Art. 11. Prestito a) in generale. 


Il prestito può essere senza interesse o con 
interesse moderato. 
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Esso non deve superare di regola un quarto 
dell'importo globale necessario alla realizza- 
zione di un progetto. 


Art. 12. b) ammortamento e interesse. 
Le quote di ammortamento e gli interessi 
sono incassati dal fondo. 


È possibile, in casi speciali, la rinuncia al- 
l'ammortamento durante i primi 5 anni. 


Art. 13. Acconti. 


Concessi i sussidi o i mutui, possono essere 
pagati acconti sugli stessi. a giudizio del Di- 
partimento competente. 


Art. 14. Fideiussione. 
La fideiussione semplice è accordata quan- 
do il beneficiario non possa dare altre garan- 


zie oppure quando dette garanzie siano fon- 
datamente ritenute insufficienti dal mutuante. 


Art. 15. Regolamentazione contrattuale. 
| rapporti giuridici fra il richiedente o fra i 
terzi e il Cantone relativi ai mutui e alle fi- 


deiussioni semplici sono retti da contratti di 
diritto pubblico. 


Art. 16. Condizione dell’aiuto. 


L'aiuto è dato quando la Confederazione 
accordi l’aiuto giusta la LIM, riservate le ec- 
cezioni previste dalla presente legge. 


Art. 17. Beneficiari. 

L'aiuto cantonale è concesso ai Comuni, 
agli altri enti di diritto pubblico nonché a pri- 
vati la cui attività serva agli scopi della pre- 
sente legge. 

Art. 18. Rimborso. 

Se un prestito viene impiegato impropria- 
mente, o le sue condizioni ed oneri vengono 
disattesi, il Cantone ne esige la restituzione. 


Art. 19. Autorità competenti. 

H Consiglio di Stato, sentito l'avviso del 
competente Dipartimento, stabilisce la forma 
dell'aiuto. 

Il Gran Consiglio decide: 

a) i prestiti e i sussidi di importo superiore a 
franchi 200.000.—; 

b) le fidiussioni di importo superiore a fr. 
500.000.—. 

Negli altri casi, l'’ammontare dell'aiuto è 
stabilito dal Consiglio di Stato. 


Capo III 
Aiuto cantonale straordinario 
Art. 20. In generale. 

L’aiuto cantonale nelle forme e nei limiti 
previsti dal capo Il può essere accordato anche 
per opere in zone montane per le quali non è 
possibile costituire una regione giusta la LIM 
purché la zona sia bisognosa di aiuto e idonea 
a svilupparsi, sia approntato un programma di 
sviluppo e i Comuni si associno; il tutto in 
conformità dei criteri previsti dalla LIM e 
dalla OLIM. 

Art. 21. Autorità competenti. 

Per le Autorità competenti valgono le nor- 
me di cui ai capi I, Il e IV della presente legge. 
Art. 22. Sussidi per studi. 

Gli studi per lo sviluppo della zona sono 
sussidiati fino a un massimo del 90%. 

Art. 23. Fondo. 

Per l’aiuto cantonale straordinario si fa ca- 

po al fondo di cui all'art. 5. 


Capo IV 


Obbligo di informare e sanzioni 
Art. 24. Obbligo di informare. 
Chiunque propone o domanda un aiuto 

cantonale giusta la legge deve dare all’Auto- 
rità di esecuzione ogni informazione relativa 
all’oggetto dell'aiuto e, su richiesta, conoscen- 
za dei libri commerciali. dei conteggi e di ogni 
altro documento utile. 


Art. 25. Violazione dell'obbligo di informare. 
Se l'obbligo di informare è violato, il Con- 
siglio di Stato può negare la promessa o il 
pagamento dell'aiuto cantonale o esigere la 
restituzione delle prestazioni fatte. 
L'articolo 292 del Codice penale rimane ri- 
servato. 


Art. 26. Induzione in errore. 

Allorché l'Autorità è indotta in errore da 
affermazioni inesatte o dalla dissimulazione 
di fatti oppure allorché vi è tentativo di in- 
durla in errore, la promessa o il versamento 
dell'aiuto cantonale, sotto qualsiasi forma, è 
negato; le prestazioni già fatte sono ripetute. 

I richiedenti o gli altri interessati, se colpe- 
voli, possono essere esclusi dall’aiuto canto- 
nale giusta la presente legge, nonché dall’as- 
segnazione di lavori da parte del Cantone. 


È riservata l'azione penale. 


RIMEDI GIURIDICI 


Art. 27. Ricorso. 

Le decisioni del Consiglio di Stato sono 
inappellabili. 

Contro le decisioni dipartimentali è dato 
ricorso al Consiglio di Stato. 

Il Tribunale cantonale amministrativo giu- 
dica quale istanza unica le vertenze derivanti 
dai contratti di diritto pubblico. 


DISPOSIZIONI FINALI 


Art. 28. Disposizione abrogativa. 

È abrogato il DL per la costituzione di un 
ufficio per il promovimento dello sviluppo 
economico delle regioni di montagna del 17 
aprile 1973 e modificazione del 28 ottobre 
1975. 


Art. 29. Disposizioni esecutive. 


Il Consiglio di Stato emana le disposizioni 
esecutive. 


Art. 30. Disposizioni finali. 

Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto 
di referendum la presente legge sarà pubbli- 
cata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli 
atti esecutivi. 

Il Consiglio di Stato ne fissa la data del 
l’entrata in vigore. 


Bellinzona, 17 ottobre 1977. 


Per il Gran Consiglio, 
Il Presidente: S. Ballinari. 
Il Segretario: G. Solari. 
IL CONSIGLIO DI STATO vj 
della legge che precede 


Ordina: 


la legge di applicazione e di completamento 
della legge federale sull'aiuto agli INVesG ent 
nelle regioni montane è pubblicata nel Sn: 
lettino ufficiale delle leggi e degli atti se 5 
ed entra in vigore dal 1° dicembre 1977 (rj > 
nov. 1977 n. 11342). ris. 


Sto l'art. 30 


ATTUALITÀ 


Le foreste al servizio della collettività 


Il tema trattato 
all'8° Congresso Forestale Mondiale 


L 8° Congresso forestale mondiale si è svolto a Ja- 
karta, Indonesia, dal 16 al 28 ottobre 1978. È stato il 2° 
Congresso forestale mondiale ad essere tenuto in Asia e il 
primo nell’Asia sud-orientale, una regione in via di svi- 
luppo di grande interesse ed importanza per il mondo 
intero, grazie alle estese foreste tropicali di latifoglie, ma 
in cui esistono gravi problemi a causa dell’elevata densità 
di popolazione, che ha superato, nella sola Indonesia, 
140 milioni di abitanti. 

ll tema dell’8° Congresso «Le foreste al servizio della 
collettività» si è riallacciato idealmente al Congresso 
precedente, che era stato dedicato all’esame dei problemi 
relativi alla foresta ed allo sviluppo socio-economico, ed 
ha consentito di riaffermare alcuni principi fondamentali 
che pongono la foresta al centro di numerose e fonda- 
mentali attività umane che sono legate nella maggior 
parte dei Paesi del mondo ed in particolare in quelli in 
via di sviluppo ancora alla utilizzazione della materia 
prima legno. 

Il Congresso ha quindi rilevato ancora una volta che 
beni, servizi, e benefici che provengono dalle foreste 
sono sempre più sfruttati dalle popolazioni di tutto il 
mondo sia che vivano ai tropici o nelle zone temperate, 
che siano abitanti delle città o delle campagne, che abi- 
tino in regioni forestali, deserti e tundre. Il livello di vita e 
culturale della popolazione mondiale è quindi dipen- 
dente in larga misura dalle foreste che devono venire 
coltivate secondo criteri scientifici e protette con cura. Il 
valore universale delle foreste è stato riaffermato dal 
Congresso, poiché i benefici che esse offrono sono patri- 
monio di tutti gli uomini, a prescindere dall’età e dal 
sesso, dalla longitudine e dalla latitudine, dai redditi, 
dalla religione, dal colore della pelle, dalle frontiere po- 
litiche. 


La popolazione mondiale è aumentata durante il pe- 
riodo 1972-1977 di oltre 400 milioni di unità. In questi 
ultimi 6 anni nonostante l’estensione delle foreste artifi- 
ciali realizzate in molti paesi, le condizioni generali delle 
foreste sono peggiorate in modo preoccupante. Tra le 
varie regioni forestali del mondo, l’Asia sud-orientale ha 
pagato un pesante tributo a causa dell’estensione delle 
colture agricole, del supersfruttamento, dei tagli illegali, 
degli incendi. Il Congresso ha notato con grave preoccu- 
pazione che un numero sempre più grande di persone 
deve dipendere da una superficie forestale che viene 
progressivamente ridotta. Questa situazione dà ai Go- 
verni e alle amministrazioni forestali una enorme re- 
sponsabilità perché ogni ettaro disboscato o distrutto ri- 
schia di non poter più venire recuperato alle attività 
forestali. Il Congresso ha riconosciuto la necessità di in- 
dicare linee pratiche e realistiche affinché i Governi 
possano adottare le misure più opportune e le ammini- 
strazioni forestali possano agire senza incertezze. Le 
principali conclusioni a cui è giunto il Congresso possono 
così venire riassunte: 

— Il Congresso ha rilevato che in molti paesi il per- 
fezionamento delle tecniche di gestione e di protezione 
delle foreste ne ha aumentato la produttività e migliorato 
la qualità, il che è essenziale se le foreste di tutto il mondo 
devono rispondere in maniera più efficace alle esigenze 
dell'uomo. Purtroppo questo non si è verificato per le 
foreste tropicali che ricoprono vaste superfici e che sono 
invece peggiorate per quanto riguarda la qualità e le 
dimensioni. La grande estensione delle utilizzazioni negli 
ultimi anni ha esaurito le specie più pregiate lasciando 
una foresta qualitativamente povera e talvolta danneg- 
giata; la distruzione e la degradazione della foresta sono 
state anche determinate dal mutamento arbitrario delle 
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Una panoramica della seduta plenaria al Congresso forestale di Jakarta, 


coltivazioni e dalle occupazioni illegali. Il Congresso ha 
riconosciuto che ci si trova di fronte ad una grande sfida, 
e cioè quella di assicurare una effettiva protezione della 
foresta e una gestione più intensa. in armonia con le 
popolazioni che vivono dentro o accanto alle foreste. 

— ll Congresso è consapevole di tale sfida e non 
condivide le nere previsioni sulla sorte dei boschi: rico- 
nosce che le foreste sono ancora in espansione. che la loro 
biomassa è ancora la più grande di tutti i tipi di vegeta- 
zione, che il potenziale per una crescita sostenuta. la 
produzione e l'ampliamento delle foreste è ancora note- 
vole. Il Congresso comunque ha sottolineato, di fronte ai 
Governi, che, senza immediate misure di protezione e di 
conservazione delle foreste. sarà impossibile che esse 
compiano il loro dovere in futuro a favore del genere 
umano. Il Congresso ha rilevato che la selvicoltura 
mondiale è oggi a un bivio: le decisioni che saranno prese 
nei prossimi anni saranno decisive per un miglioramento 
o un peggioramento delle condizioni di vita delle gene- 
razioni future. 

— Tutti i precedenti Congressi hanno dato rilievo ai 
molteplici vantaggi economico-sociali ed ambientali che 
derivano da una appropriata gestione forestale. Poiché 
70 milioni di bambini nascono ogni anno, si prepara la 
tragedia di innumerevoli milioni di persone che soffri- 
ranno la fame e la denutrizione: il Congresso ha quindi 
rivolto particolare attenzione al ruolo che le foreste pos- 
sono avere nel proteggere l’agricoltura. Inoltre, il Con- 
gresso ha considerato numerosi vantaggi che forniscono 
le foreste permanenti e cioè prevenzione dall’erosione, 
regolazione delle correnti, riduzione del livello delle ac- 
que e adeguato apporto di quantità di acqua per fini 
agricoli: prevenzione nel trasporto della sabbia (da parte 
del vento) e alla desertificazione, rifornimento di legna- 
me da costruzione. ricoveri dal vento, per i pascoli e il 
raccolto, e in molti casi miglioramento del clima. Le 
foreste in montagna e in collina sono essenziali per le 
attività agricole e zootecniche delle pianure. I boscaioli e 
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gli amministratori forestali sono stati sempre consapevoli 
del ruolo di supporto dell’agricoltura da parte delle fo- 
reste. Il Congresso raccomanda questa consapevolezza e 
sollecita un grande sforzo nell'uso delle foreste allo scopo 
di assicurare ed aumentare la produzione alimentare. 

— Il Congresso ha concluso che, data la gravità della 
penuria alimentare nel mondo, non sono sufficienti i 
mezzi indiretti. Si richiede un più ampio concetto di uso 
multiplo della selvicoltura, che assicuri la più diretta 
produzione di cibo dalle foreste e dai loro alberi. Questo 
può essere fatto in molti modi includendo nelle foreste 
alberi da frutto, noci. foraggio: nel trattare le foreste 
naturali in modo da migliorare l'apporto proteico degli 
animali selvaggi che vengono abbattuti: allevando ani- 
mali domestici in foresta: aumentando le tecniche per un 
maggior raccolto, come parte della fase organizzativa 
delle nuove foreste; introducendo alberi da legno per 
costruzioni nelle terre agricole e in molti altri casi af- 
fiancando la produzione di legna a quella agricola sulla 
stessa area. C'è bisogno di un uso multiplo dei boschi e di 
studiare per la loro selezione, allevamento e coltura, e c'è 
bisogno di un ulteriore studio di tutti gli aspetti della 
agro-silvicoltura. 

— Poiché le foreste e gli alberi sono un elemento 
essenziale per mantenere la necessaria stabilità ambien- 
tale e per continuare la produzione alimentare da parte 
delle comunità rurali, il Congresso ha dichiarato che 
dovrebbe essere interesse di tutti quelli che esercitano la 
professione forestale che la selvicoltura dia il pieno con- 
tributo allo sviluppo delle comunità rurali, particolar- 
mente dei paesi poveri in via di sviluppo. Da parte dei 
Governi e dei professionisti forestali è essenziale un forte 
impegno per lo sviluppo agricolo perché esistano suffi- 
cienti risorse, in modo che la selvicoltura possa essere 
una sistematica componente dei programmi di sviluppo 
agricolo. I forestali dovrebbero avere la responsabilità di 
gestire le terre forestali, specie nelle zone montane, in- 
sieme alle risorse ivi esistenti. E le amministrazioni fore- 


stali dovrebbero avere mezzi adeguati per assolvere le 
loro responsabilità con miglior vantaggio delle popola- 
zioni. 

— Il Congresso ha rilevato l'esigenza di conoscere 
l'estensione delle foreste nel mondo, il grado del loro 
esaurimento, specie nei paesi in via di sviluppo, le con- 
dizioni e la composizione delle foreste parzialmente di- 
sboscate, l’efficacia delle passate gestioni nelle foreste 
tropicali, il potenziale dello stato forestale nel mondo di 
fronte al continuo aumento della domanda. Il Congresso 
sollecita tutti i Governi a dare priorità agli inventari 
forestali, per conoscere la qualità e il potenziale produt- 
tivo ed a continuare a controllare lo stato delle foreste 
con tutte le possibili tecniche, 

— Il Congresso ha notato che uno dei più importanti 
cambiamenti dal 1972 è stato determinato dalla crisi 
energetica con le sue implicazioni per la selvicoltura e le 
industrie forestali. In particolare. è stata una «crisi ener- 
getica per i poveri» data la carenza di legna da ardere, la 
diminuzione delle foreste e l’aumentato costo dei mezzi 
alternativi per la cucina e per il riscaldamento. Il Con- 
gresso lamenta la gravità che si è determinata in molti 
paesi e considera tragico che le condizioni di vita già 
intollerabilmente precarie di circa 1500 milioni di agri- 
coltori poveri si siano ulteriormente aggravate. Il Con- 
gresso ha espresso la sua preoccupazione per la perdita 
della fertilità del suolo e quindi della produzione ali- 
mentare che deriva dal bruciare residui di piante e con- 
cime animale. 

— Il Congresso ha approvato con soddisfazione le 
iniziative prese da alcuni paesi per risolvere questo pro- 
blema, ma riconosce che è ancora insoluto in molte parti 
del mondo. Il Congresso sollecita tutti i Governi dei paesi 
ben dotati di risorse forestali a dare la priorità alla pro- 
duzione di legna da combustibile, ben distribuita e al 
prezzo più basso possibile. Ha riconosciuto che, dato che 
ci si deve accordare con modelli di cultura locale ed 
usanze particolari del territorio, saranno necessarie due 
condizioni ottimali: piena partecipazione delia popola- 
zione locale e piena integrazione con l’agricoltura. 

— Il Congresso ha rilevato quindi gli effetti degli 
aumenti dei prezzi del petrolio sulle industrie forestali e 
sulle popolazioni che dipendono direttamente da esse. 
Alcuni tipi di processi nella produzione forestale possono 
esigere una intensa energia e i suoi costi possono avere 
seri effetti sul profitto delle industrie forestali. nel com- 


mercio dei prodotti forestali, e sui guadagni dei proprie- 
tari forestali. Il Congresso nota che spesso i costi energe- 
tici possono essere ridotti e che l’energia può essere con- 
servata con impianti più efficienti ed ha sollecitato le 
industrie forestali a fare passi in tal senso. Ha anche 
notato che ci sono possibilità di conservare risorse ener- 
getiche e in alcuni casi di ridurre i costi energetici tramite 
un maggior uso dei residui di legna sia industriali che 
delle foreste stesse. 


— Il Congresso ha riconosciuto che la crisi energeti- 
ca ha un ulteriore effetto sulla selvicoltura: la possibilità 
per le foreste di diventare una importante risorsa di 
energia ad alto e basso livello. Molti paesi guardano 
sempre più alla vasta biomassa contenuta nelle foreste 
del mondo come risorsa di liquido combustibile o di 
elettricità. Molte specie di alberi sono tra i più efficienti 
convertitori fotosintetici dell'energia solare. Le foreste 
offrono stimolanti opportunità al mondo per aiutare a 
risolvere la sua crisi energetica con sistemi che sono ac- 
cettabili per l’ambiente. il che implica l’uso di risorse 
rinnovabili piuttosto che non rinnovabili. Il Congresso 
ha sottoposto all'attenzione dei Governi ed organizza- 
zioni internazionali tecniche e finanziarie questi impor- 
tanti nuovi ruoli che la foresta è chiamata a svolgere, ed 
ha raccomandato loro di intensificare i necessari pro- 
grammi di studio e sviluppo. A causa della interdipen- 
denza tra combustibili liquidi e gassosi e prodotti chimi- 
ci, le foreste offrono una stimolante opportunità per 
produrre materiali organici sintetici così Indispensabili 
alla società moderna e che oggi non sono prodotti dal 
petrolio. 


La Delegazione italiana al Congresso, presieduta 
dall’Ambasciatore d’Italia a Giacarta e dal vice Direttore 
generale dell’Economia montana e foreste del Ministero 
dell’Agricoltura dr. Clauser, era composta da rappre- 
sentanti delle Regioni Assessore prof. Coviello della Ba- 
silicata e funzionari delle Regioni Abruzzo, Sardegna e 
Piemonte, e da rappresentanti dell’Ente Naz. Cellulosa, 
della SAF, delle Università di Torino e Bari, degli Istituti 
sperimentali (prof. Morandini), dell'INEMO, della Fe- 
dercomlegno e da alcuni tecnici ed operatori del settore 
provenienti da varie regioni. 
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ATTUALITÀ 


Le foreste nel mondo 
e il loro sviluppo 


Alla fine degli anni 70, le foreste dei paesi industria- 
lizzati della zona temperata fornivano la maggior parte 
del legname per usi industriali, utilizzato nel mondo. 
Tuttavia, le foreste delle zone tropicali hanno incomin- 
ciato ad interessare gli utilizzatori in misura sempre 
maggiore, poiché rappresentano il 55% della superficie 
forestale mondiale e si trovano in paesi in via di sviluppo. 

In questi paesi, nonostante le imponenti risorse le- 
gnose, il valore dei prodotti forestali rappresenta soltanto 
1/5 del commercio mondiale del legname ed oltre 1°85% 
della produzione legnosa viene destinata a combustibile. 

La FAO ha quindi iniziato a partire dal 1976 un 
programma che ha come obiettivo una più incisiva pre- 
senza delle attività forestali a beneficio dell'economia 
rurale, una migliore utilizzazione delle risorse naturali, la 
diffusione della agricoltura per accrescere le produzioni 
legnose ed agricole e la creazione di piccole industrie 
forestali. 

L'importanza della foresta per l’uomo è notevole: 
oltre ai prodotti tradizionali, l’uomo è ormai capace di 
trasformare il legno in una vasta serie di prodotti come 
alcool, foraggi per il bestiame, pellicole fotografiche, 
esplosivi, giornali, riviste, libri, carta, tessuti ecc. 

Ma la foresta esplica, a volte, funzioni ancora più 
importanti della produzione legnosa. 

La foresta forma un mantello di protezione che re- 
gola le piene dei corsi d’acqua e riduce il pericolo delle 
inondazioni, impedisce l’erosione, le frane, le valanghe e 
fornisce al tempo stesso, l'ombra ed il foraggio per il 
bestiame, un habitat favorevole per la fauna ed un luogo 
di riposo e di distensione per l’uomo. 


Superficie e composizione delle foreste 


La superficie forestale mondiale è di 4,4 miliardi di 
Ha., cioè circa il 33% della superficie terrestre. 

La distribuzione delle foreste varia nelle diverse re- 
gioni: circa il 14% della superficie forestale mondiale si 
trova in America settentrionale, il 23% in America Lati- 
na, il 20% in Unione Sovietica, il 15% in Asia, il 3% in 
Oceania, il 19% in Africa, il 6% in Europa. Solo una 
piccola parte delle foreste dei paesi in via di sviluppo è 
produttiva rispetto ai 4/5 delle foreste dei paesi indu- 
strializzati. 

Il volume totale delle foreste del mondo è stato valu- 
tato in 300 miliardi di mc, dei quali 135 miliardi di conì- 
fere ed il rimanente di latifoglie. 


Disponibilità di legname 


Durante il 1970, l’utilizzazione del legname su scala 
mondiale è stato di 2,5 miliardi di mc, metà dei quali 
deginat ad usi industriali ed il rimanente a combustibi- 
e. 

Secondo le previsioni della FAO, nel 1995 le necessità 
mondiali di legname e dei prodotti forestali sorpasse- 
ranno di circa il 75% i consumiattuali e saranno necessari 
2,3 miliardi di mc di legname per l’industria e circa 1,7 
miliardi di mc di legna da ardere. 

. In Europa occidentale ed in Giappone la disponibi- 
lità di legname per l'industria saranno insufficienti, ed in 
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Asia ed Africa le riserve forestali saranno in grado di 
soddisfare solo 1/3 del bisogno di legna da ardere per 
abitante già a partire dal 1995. 

Se si considera la situazione al di là del 1995, è evi- 
dente che perfino le enormi riserve del Canada e dell’U- 
nione Sovietica appaiono minacciate. 

Le ricche e vaste foreste dell’Africa. dell'America 
Latina e del Sud Est Asiatico potranno fornire impor- 
tanti produzioni legnose a condizione che si possa giun- 
gere ad una più completa utilizzazione delle specie di- 
sponibili, anche facendo ricorso a nuove tecnologie ed 
alla realizzazione di piccole industrie. 

Le foreste artificiali soddisfano attualmente solo una 
piccola parte del consumo di legname in Africa, in 
America Latina e nella Regione Asia-Pacifico, 

Tuttavia in alcuni paesi le piantagioni artificiali in- 
cominciano a fornire importanti quantitativi di legname 
come ad esempio in Nuova Zelanda, in Brasile, in Au- 
stralia. Argentina e Cile. 

Nelle zone tropicali le foreste artificiali sono in grado 
di fornire. grazie alle condizioni climatiche favorevoli, 
produzioni da cinque a dieci volte superiori a quelle delle 
zone temperate. 


Tipi di prodotti forestali 


I segati rappresentano i prodotti trasformati più fre- 
quentemente utilizzati per costruzioni, per mobili ed 
imballaggi. La produzione mondiale di segati ha rag- 
giunto nel 1976 circa 430 milioni di mc. 

] tre principali tipi di pannelli ottenuti dal legno sono 
i pannelli di fibra, quelli di particelle ed i compensati, 

La quasi totalità di pasta legno utilizzata nel mondo 
serve per la fabbricazione della carta e del cartone: i 
consumi annuali nel 1976 sono stati di 112 milioni di 
tonnellate rispetto ad 85 milioni di tonnellate nel 1967. 

Il consumo di legname per combustibile è enorme in 
tutto il mondo: oltre 1/4 in Europa ed in Unione Sovie- 
tica, 9/10 in Africa ed in America Latina. 

Si valuta che per far fronte alle necessità di legname 
per combustibile per abitante, allo stesso livello del 1977, 
siano necessari nel 1995 circa 60 milioni di ha di pianta- 
gioni artificiali rispetto ai 10 milioni degli anni 70. 


Il commercio dei prodotti forestali 


Nel 1976 il valore totale delle esportazioni dei pro- 
dotti forestali ha superato 31 miliardi di dollari, cioè il 3% 
dei valore complessivo degli scambi commerciali mon- 
diali annuali, con un aumento del 50%, pur tenendo 
conto dell'inflazione, rispetto al 1966. 

Circa l°80% degli scambi ha luogo tra paesi indu- 
strializzati. Neîì paesi in via di sviluppo il valore delle 
esportazioni dei prodotti forestali è passato da 530 mi- 
lioni di dollari nel 1961 a 4.170 milioni di dollari nel 1976. 

Nel 1977 la bilancia commerciale dell’insieme dei 
paesi in via di sviluppo per i prodotti forestali è stata 
positiva. L'Asia, l’Estremo Oriente sono degli esportatori 
importanti, mentre il vicino Oriente e l'America Latina 
sono stati degli importatori. 
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Industrie forestali 


__ Nel 1975 le industrie forestali hanno fornito un red- 
dito di 140 miliardi di dollari, dei quali il 42% prove- 
niente dalle industrie delle paste e delle carte e più del 
38% dalla produzione dei segati, delle traverse ferrovia- 
rie, degli imballaggi. 

Nel 1976 i prodotti dei settori pannelli e derivati 
hanno rappresentato il 17% del valore totale dei prodotti 
legnosi. 


IL FUTURO DEL SISTEMA FORESTALE MON- 
DIALE IN UN’ANALISI DELLA FAO 


Si sono riuniti presso la FAO — sotto la presidenza 
del dr. King, vicedirettore generale della FAO e respon- 
sabile del Dipartimento delle attività forestali — i diret- 
tori dei Servizi forestali nazionali, che hanno preso in 
esame la situazione mondiale del legno e le prospettive 
fino al 1994. 


I consumi mondiali di legno aumentano rapidamen- 
te. Questa tendenza, sì manifesta essenzialmente in un 
aumento degli usi industriali del legno nei paesi avanzati, 
e in maggior ricorso ad esso come combustibile nei paesi 
in sviluppo. Gli squilibri tra domande e offerte porte- 
ranno a difficoltà di rifornimento in certe zone, anche se 
il potenziale produttivo mondiale resterà più che ade- 
guato. Certe aree industriali, come l’Europa occidentale 
e il Giappone, dovranno tener conto di penurie sempre 
più frequenti e di importazioni più massicce. Per fron- 
teggiare 1 crescenti squilibri di disponibilità di prodotti 
forestali tra i vari paesi. la FAO ha raccomandato ai 
giovani interessati di provvedere con urgenza a rimbo- 
schimenti e forestazioni, anche se si tratta di settori nei 
quali spesso è difficile attirare investimenti. È stato anche 
consigliato di cambiare radicalmente i metodi di sfrutta- 
mento delle foreste tropicali , ora spesso oggetto di spre- 
chi e di degradazioni ambientali. 

La FAO prevede un aumento del 75% nel consumo 
mondiale di prodotti industriali derivati dal legno, in 
particolare nei paesi avanzati, e un incremento del 40% 
nel consumo di legna da ardere nei paesi in sviluppo. Si 
prevedono anche il raddoppio della produzione della 
carta e di pannelli legnosi, e un aumento del 50% nella 
produzione di segati. 

Il Nord America e l’URSS resteranno esportatori 
netti di prodotti forestali nel periodo coperto dall’inda- 
gine. Nel mondo in sviluppo, pochi paesi ricchi di le- 
gnami arriveranno a detenere il 70% delle risorse fore- 
stali, pur consumandone solo il 30%. Il deficit globale in 
legname al 1994 è stato stimato in 650 milioni di metri 
cubi, in gran parte sotto forma di legna da ardere, che 
dato il suo ingombro e il suo valore relativamente mo- 
desto, non è oggetto di scambi internazionali. I paesi in 
sviluppo, ricchi di legnami (Brasile, Indonesia, certi paesi 
dell’Africa Occidentale) trarranno dalle loro esportazio- 
ni risorse preziose per i loro piani di sviluppo. Nono- 
stante l'aumento dei consumi, la produzione supererà 
ancora la richiesta nel 1994; non c'è più molto tempo, 
tuttavia, per mantenere, anche dopo, questo saldo posi- 
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Popolazione (migliaia) 
Prodotto interno lordo ($ USA del 1975) 
Totale (1000000) 
Pro capite 
Segati e pannelli 
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Agglomerati 
Totale (migliaia mc) 
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Totale (migliaia mc) 206.70 
Per 1000 abitanti 3.74 
Carte e cartoni 
Totale (tonn.) 
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Carte per «usi culturali» 
Totale (tonn.) 
Per 1000 abitanti 
Carte per giornali 
Totale (tonn.) 260.30 
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1197.00 
21.65 


55298. 


178613. 
3230. 


8880.70 
160.60 


6491.00 
117.38 


2389.80 
43.22 


557.10 
10.07 


1626.00 
29.40 


4085.60 
73.88 


1457.30 
26.35 


Altre carte per stampa e scrittura 
Totale (tonn.) 
Per 1000 abitanti 
Altre carte e cartoni 
Totale (tonn.) 
Per 1000 abitanti 


2621,30 
47.53 


tivo della disponibilità di una risorsa che, almeno teori- 
camente, è rinnovabile all'infinito. Occorre investire di 
più e gestire meglio le foreste. |. ih 

Si titiene che gli investimenti necessari, per il periodo 
1976-1994, siano dell’ordine di 47 miliardi di dollari an- 
nui. Ma per il settore è ben difficile ottenere risorse tanto 
ingenti. I finanziamenti internazionali (Banca Mondiale, 
UDNP, IFAD) possono rappresentare solo una modesta 
frazione del fabbisogno, e questo tipo di progetti attira 
raramente i capitali internazionali nei paesi in sviluppo. I 
protagonisti di una politica forestale restano dunque i 
Governi; gli stessi servizi specializzati governativi, però, 
si considerano trascurati rispetto al settori agricolo e in- 
dustriale (in cui i risultati degli investimenti sì ottengono 
più rapidamente), per non parlare del settore delle spese 
militari. ; i 

Un importante fattore dell evoluzione forestale 
mondiale consiste nella natura stessa delle foreste e nel 
modo in cui sono sfruttate. Le foreste delle zone tempe- 
rate contengono relativamente poche specie, che diven- 
tano ancora meno numerose nelle zone più fredde. Le 
foreste tropicali, invece, di solito hanno centinaia di spe- 


57907. 60229. 57907. 60229. 


226301. 
3908. 


317889. 
5278. 


258728. 
4468. 


420.157. 
6976. 
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5228.70 
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7322.10 
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5900.60 
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9407.90 
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1822.70 
31.48 


2612.70 
43.38 


2099.10 
36.25 


3564.40 
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323.50 425.80 356.20 316.30 
5.59 7.07 6.15 8.57 


1499.00 
25.89 


2186.90 
36.31 


1742.90 
30.10 


3048.10 
50.61 


3406.00 
58.82 


4709,30 
78.19 


3801.50 
65.65 


5843.30 
57.02 


(OEP) 


cie differenti, dalle proprietà spesso sconosciute. Esse 
sono situate in zone calde e umide, spesso remote, il che 
rende difficile e costoso il loro sfruttamento. L’industria 
forestale dei paesi tropicali di norma si basa sui metodi di 
sfruttamento delle zone temperate, il che implica grossi 
sprechi di essenze sconosciute o indesiderate. Molte delle 
abitudini più radicate in materia di sfruttamento delle 
foreste tropicali devono essere riesaminate in profondità. 
Le previsioni di insufficienti disponibilità future rendono 
insensati i metodi di gestione attuale del patrimonio bo- 
schivo. Invece di «scremare» le foreste tropicali delle 
essenze più pregiate, distruggendo gran parte delle altre 
specie, è stato raccomandato l’uso sotto forma di trucioli 
per pannelli. Processi industriali recentemente messi a 
punto rendono questo metodo sempre più economico, 
ma le vecchie abitudini sono dure a morire. 

Tra le altre importanti questioni discusse dal Comi- 
tato, vi è stata l’integrazione tra industria forestale e 
agricoltura, nelle forme più adatte ai paesi in sviluppo. 
L’agro-silvicoltura è vista come una alternativa alla de- 
forestazione su larga scala e alla degradazione dei suoli 
mediante le colture a rotazione. Essa appare anche par- 
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Popolazione (migliaia) 

Prodotto interno lordo ($ USA del 1975) 
Totale (1000000) 
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Totale (migliaia mc) 
Per 1000 abitanti 

Segati e traverse 
Totale (migliaia mc) 
Per 1000 abitanti 

Pannelli legnosi 


Totale (migliaia Me) LL... 


Per 1000 abitanti 
Compensati e impiallacciature 
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Agglomerati 
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Truciolati 
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Carte e cartoni 
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Per 1000 abitanti 
Carte per giornali 
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Altre carte per stampa e scrittura 


Totale (tonn.) 
Per 1000 abitanti 


Altre carte e cartoni 


Totale (tonn.) 
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ticolarmente adatta alle abitudini di vita delle piccole 
aziende contadine. Circa la piccola industria, la relazione 
finale del Comitato ricorda che «nei paesi in sviluppo c'è 
un bisogno reale di impianti delle minime dimensioni 
possibili per ottenere prodotti adeguati al mercato locale. 
se possibile ottenuti col massimo di manodopera, pur 
non ricorrendo a tecnologie superate». La FAO in colla- 
borazione con alcune grosse industrie forestali, è ora 
impegnata in un intenso programma in questo senso: 
finora sono stati realizzati 10 studi di iniziative, e altri 25 
sono in preparazione. Essi riguardano fabbriche di pan- 
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nelli legnosi, segherie, produzione di elettricità e cercano 
di integrare la produzione forestale primaria con quella 
secondaria. 

Il Comitato ha infine raccomandato che la FAO am- 
plii il suo lavoro, per comprendervi l’esame delle piccole 
industrie basate sul legno e sui suoi sottoprodotti, colle- 
gate ad altri complessi industriali di maggiori dimensio- 
ni. Si dovrebbero anche stimolare le iniziative per la 
produzione di carbone di legna e per promuovere la 
produzione dei prodotti forestali non legnosi, come resi- 
ne, miele, funghi, erbe medicinali, ecc. 


Un convegno di studio 


ATTUALITÀ 


sull’attività forestale in Italia 


Il giorno 4 novembre u,.s. si è svolta a Roma una 
«Giornata di studio» sui problemi forestali in relazione 
all’applicazione della legge n. 984 («quadrifoglio») pro- 
mossa dall’Associazione Nazionale Dottori in Scienze 
Forestali (aderente alla Federazione Nazionale Dottori 
in Scienze Agrarie e Forestali). 

AI Convegno, a cui hanno attivamente collaborato 
PUnione Nazionale Comuni Comunità ed Enti Montani 
(UNCEM) e l’Istituto Nazionale di Economia Montana 
(INEMO), hanno partecipato numerosi docenti nelle 
materie forestali, tecnici operanti in organismi pubblici e 
privati, amministratori degli Enti montani. 

Le relazioni fondamentali, svolte dai professori Er- 
vedo Giordano dell’Università di Bari, Mario Cappelli 
dell’Università di Padova. Alberto Abrami dell’Univer- 
sità di Firenze e Umberto Bagnaresi, Presidente dell’As- 
sociazione, hanno affrontato i principali problemi tecni- 
ci, economici, organizzativi e giuridici che oggi interes- 
sano l’avvenire di una delle più importanti risorse del 
nostro Paese — ed in particolare dei territori collinari e 
montani — sia nei riguardi produttivi che ambientali. 

Dopo le relazioni sono state illustrate le comunica- 
zioni di Guido Gonzi — Vice Presidente dell’UNCEM 
— sulle strutture operative forestali che interessano la 
montagna italiana e dei rappresentanti delle diverse ca- 
tegorie professionali dei laureati in Scienze forestali 
(Giovanni Bernetti, per l’Università; Carlantonio Zan- 
zucchi, per i dirigenti di Azienda; Giorgio Corrado, per 
gli Ispettori forestali; Gianfranco Savoia, per i tecnici 
regionali; Ezio Copat, per i liberi professionisti). 

Gli interventi sono stati numerosi e qualificati: si 
ricordano quelli del prof. Alessandro De Philippis, del- 
l’Università di Firenze, del dr. Alfonso Alessandrini del 
Ministero Agricoltura e Foreste; del dr. Fabio Clauser, 
Vice direttore generale dell'Economia montana e fore- 
ste; del prof. Riccardo Morandini, Direttore dell’Istituto 
Sperimentale per la Selvicoltura di Arezzo, del prof. 
Carlo Arcangeli, Presidente dell'Ordine degli Agronomi 
e Forestali; del dr. G. Farina della Cassa per il Mezzo- 
giorno, del dr. Hofmann della Regione Toscana. 

Il Convegno è stato presieduto dal Presidente della 
Federazione Agronomi e Forestali, dr. Marsella. Nella 
mattinata hanno aperto i lavori con parole di saluto e di 
augurio il dr. Clauser, a nome della Direzione Generale 
Economia montana e foreste e l’on.le prof. Bellisario, 
Presidente dell’INEMO. 

Al termine dei lavori è stata approvata all’unanimità 
la mozione seguente: 


I laureati in Scienze Forestali, i Presidenti delle Co- 
munità montane, gli Amministratori e i tecnici che operano 
nei territori montani, convenuti a Roma alla «Giornata di 
studio sull’attuazione dei nuovi provvedimenti legislativi a 
favore delle foreste: la legge 27.12.1977, n. 984»; 

Sentite /e relazioni dei professori Mario Cappelli, Er- 
vedo Giordano, Umberto Bagnaresi, Alberto Abrami, del 
Vicepresidente dell’UNCEM Guido Gonzi e gli interventi 
dei rappresentanti delle diverse categorie professionali e 
degli Enti in cui operano i laureati in Scienze Forestali nel 
nostro Paese; 

Preso atto dello stato attuale delle possibilità di mi- 
glioramento produttivo delle foreste italiane e della neces- 
sità e convenienza di estendere le colture forestali nelle aree 
abbandonate della collina e della montagna non altrimenti 
recuperabili all’attività agricola e zootecnica; 

Ritengono necessario dare l’avvio ad una politica fo- 
restale che, in considerazione delle molteplici funzioni 
svolte dalla foresta nel nostro Paese, ne consideri con ade- 
guato rilievo anche l’aspetto produttivo, nel quadro delle 
azioni volte — nel rispetto dei valori ambientali — a mi- 
gliorare l’economia e la società nei territori collinari e 
montani. 

Ritengono urgente, per la concreta attuazione di una 
efficace politica forestale nazionale, che si provveda ad una 
moderna organizzazione e al potenziamento dei servizi 
tecnici forestali pubblici, superando l’attuale fase di incer- 
tezza e provvisorietà, da più parti lamentata, tenendo conto 
che le Regioni — a cui è stata trasferita la competenza in 
materia di foreste — possono e devono disporre di un’am- 
pia scelta di strumenti, pubblici e privati, con cui promuo- 
vere e ravvivare nel modo più rispondente alle caratteristi- 
che del territorio di competenza, lo sviluppo dell’economia 
forestale. 


Ritengono inoltre: 

— che una moderna politica forestale deve poggiare su 
validi strumenti di ricerca, di informazione, di divulgazione 
e sulla disponibilità di tecnici adeguatamente preparati. A 
tale scopo è necessario individuare con urgenza metodolo- 
gie unificate per la compilazione di una carta forestale e di 
un «inventario nazionale permanente dei boschi» e per la 
redazione di «piani economici» dei soprassuoli forestali 
pubblici e privati. E inoltre necessario che venga definita ed 
attuata al più presto la ristrutturazione della ricerca fore- 
stale, in modo tale che gli organismi ad essa preposti siano 
posti in grado di svolgere efficacemente i loro compiti; 


— di richiamare l’attenzione sulla necessità di istituire 


1/39 


La presidenza del Convegno 
forestale del 4 novembre a Ro- 
ma. (Da sinistra, i prof.ri Cap- 
pelli, Abrami, Bagnaresi, il Pre- 
sidente del Convegno dr. Mar- 
sella, i Presidenti dell'UNCEM, 
dr. Martinengo. e dell'INEMO, 
on. prof. Bellisario, il prof. 
Giordano e il vice Direttore ge- 
nerale dell'Economia montana 
dr. Clauser. 


un «centro» di informazioni sulle produzioni ed utilizza- 
zioni e sul mercato del legno; 

— che è opportuno promuovere da parte delle Regioni 
e delle Comunità montane l’attuazione di specifici progetti 
poliennali non solo di rimboschimento, ma di migliora- 
mento produttivo dei boschi esistenti riguardanti unità 
territoriali ben delimitate o bacini idrografici, particolar- 
mente di quelli di prevalente carattere forestale: 

— che é necessaria la costituzione di unità economiche 
forestali sufficientemente ampie con adeguate strutture di 
gestione pubbliche e private atte a migliorare l'economia 
locale, garantendo la costanza di redditi e di lavoro. A tale 
fine dovranno essere potenziate le forme di gestione in atto 
delle proprietà pubbliche e collettive e favorita la costitu- 
zione dei consorzi previsti dall’art. 10 della legge 984; 

— che le Comunità montane possono svolgere un 
ruolo diretto ed indiretto di grande rilievo per il rinnova- 
mento dell'economia forestale delle zone montane e che, 
pertanto, devono poter disporre direttamente od indiretta- 
mente di una adeguata organizzazione tecnica con specia- 
lizzazione forestale per svolgere le necessarie attività di 
pianificazione, programmazione e intervento in campo fo- 
restale; 

— chei mezzi finanziari oggi disponibili per un’azione 
efficace nel settore forestale sono insufficienti e che è op- 
portuno adoperarsi affinché a livello europeo si concretizzi 
l'armonizzazione ed il coordinamento delle politiche fore- 
stali nazionali e si assicuri il fabbisogno di legno sia sul 
piano comunitario che per il nostro Paese; 

— che siano prese le necessarie misure per favorire la 
ristrutturazione dell’industria del legno, in modo che la 
produzione nazionale trovi un adeguato impiego e valoriz- 
zazione. 

Riconoscendo ne/ progetto speciale n. 24 della Cassa 
un primo valido contributo alla pianificazione forestale nel 
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Mezzogiorno, invitano le Regioni interessate ad un apporto 
più coerente e partecipato sia nella fase di orientamento e 
di stimolo di istruttoria delle pratiche riferentisi al progetto 
speciale suddetto, approntando anche quegli strumenti 
normativi atti a superare le attuali difficoltà per l’accesso 
degli operatori agli incentivi medesimi. 

Considerate /e difficili condizioni in cui si svolge l'in- 
segnamento forestale in Italia a livello universitario e la 
carenza di scuole professionali, in relazione alle crescenti 
esigenze del settore e del ruolo che l'Italia può svolgere 
nell’area mediterranea, 

Chiedono 

un potenziamento e una migliore caratterizzazione de- 
gli attuali corsi di laurea in Scienze forestali in modo da 
assicurarne un autonomo sviluppo sul piano didattico e 
scientifico e un’ampia diffusione degli Istituti professionali 
allo scopo di offrire ai giovani concrete possibilità di spe- 
cializzazione e di lavoro; 

ritengono infine opportuno che venga risolta la que- 
stione dell’impiego da parte delle Regioni del Corpo fore- 
stale dello Stato anche mediante convenzioni tra lo Stato e 
le Regioni stesse. 

Invitano infine il Governo e le Regioni, dando attua- 
zione agli interventi previsti dalla legge 984 che ha avviato 
una politica forestale nel nostro Paese volta ad aumentare 
la capacità produttiva e l’equilibrio ambientale delle fore- 
ste, a rianimare l'economia delle aree collinari e montane e 
a diminuire il grave deficit che presenta la nostra bilancia 
commerciale nei riguardi del legno, a prendere gli ulteriori 
opportuni provvedimenti per rendere operative le istanze 
formulate dal Convegno. 


Riportiamo su questo numero le relazioni svolte al Convegno da 
parte del prof. Bagnaresi, del prof. Abrami e del Vice Presidente del- 


L'UNCEM Gonzi. 


Rinnovo contratto di lavoro 


dipendenti Enti locali 


In data 23 dicembre 1978, presso il Mi- 
nistero del Tesoro, è stato firmato l'accordo 
tra isindacati e le rappresentanze dell’ANCI 
e dell’UPI per il rinnovo del contratto per il 
personale degli Enti locali che avrà valore 
per il triennio 1976-79 con scadenza 28 
febbraio 1979. 

L'UNCEM ha partecipato (a mezzo del 
Vicepresidente on. Della Briotta, Presidente 
della Commissione per gli accordi sindacali, 
e del Segretario generale Piazzoni) in veste 
di uditore alle varie fasi della trattativa e ha 
chiesto ed ottenuto che l'applicazione del 
contratto sia estesa al personale dipenden- 
te dalle Comunità montane. 


L'accordo con i sindacati diventerà ese- 
cutivo con la emanazione del DPR previsto 
dall'art. 6 della legge n. 43/ 78. 

Ricordiamo che nel progetto di legge 
unificato sulle Comunità montane in corso 
di discussione alla Commissione Agricoltu- 
ra della Camera è compresa una norma per 
stabilire che «il trattamento normativo eco- 
nomico, assistenziale, previdenziale e pen- 
sionistico per il personale assunto dalle 
Comunità montane è lo stesso del persona- 
le dipendente dai Comuni con effetto dalla 
data di assunzione». 
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10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio - Via Garibaldi, 4 - tel. 010/2094 

20124 MILANO - presso Ass. Reg Enti Locali - Via Abbadesse, 40 - tel. 02/6228 - int. 578 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/981.165 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/54.788 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287.503 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - presso Ente Autonomo per la Bonifica - Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/23.694 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marrella, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80100 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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COMUNITÀ MONTANE 


Costituite in Sardegna 18 Comunità montane 


In attuazione della legge regionale 28 
luglio 1978 N. 52 (pubblicata sul n. 
3/1978, pag. 79) sono state costituite in 
Sardegna le prime 18 Comunità montane 
sulle 25 previste dalla legge suddetta. 

Le Comunità costituite sono compren- 
sive di 143 Comuni su 222 Comuni mon- 
tani della Regione. Le Comunità suddette 
hanno assorbito le funzioni dei preesistenti 
comprensori poiché coincidono in 8 casi 
con il relativo territorio e in altri 5 casi 
comprendono fino a 3 Comuni non classi- 
ficati montani, i quali parteciperanno a 
tutta l'attività delle Comunità montane 
salvo il mancato utilizzo sui relativi terri- 
tori dei finanziamenti specificamente de- 
stinati alla montagna. 

Le Comunità costituite sono le seguen- 
ti: zona n. 1 con sede a Usilo (Sassari): 3 


Comuni; zona n. 2 con sede a Perfugas 
(Sassari): 4 Comuni; zona n. 5 con sede a 
Thiesi (Sassari): 7 Comuni: zona n. 13 
con sede a Isili (Oristano): 10 Comuni; 
zona n. 15 con sede a Busachi (Oristano): 
9 Comuni; zona n. 16 con sede a Palmas 
Arborea (Oristano): 7 Comuni; zona n. 17 
con sede a Ales (Cagliari): 14 Comuni; 
zona n. 20 con sedea Mandas(Cagliari): 2 
Comuni; zona n. 22 con sede a Teulada 
(Cagliari): 7 Comuni; zona n. 25 con sede 
a Tuili (Cagliari): 3 Comuni; zona n. 7 
con sede a Bono (Cagliari): 9 comuni; 
zona n.8 con sedea Macomer(Nuoro): 16 
comuni; zona n. 10 con sede a Siniscola 
(Nuoro): 15 comuni; zona n. 12 con sede a 
Tonara (Nuoro): 13 comuni; zona n. 14 
con sede a Cagliari (Nuoro): 8 comuni; 
zona n. 18 con sede a Guspini (Cagliari): 5 


Interventi per la forestazione 
in Emilia Romagna 


Il Consiglio regionale dell’Emilia Ro- 
magna ha approvato il programma per il 
1978 per gli interventi per la forestazione 
nel territorio regionale, con particolare 
riferimento al territorio montano e per la 
manutenzione delle opere di bonifica 
montana e di quelle di sistemazione 
idraulico-forestale assegnando alle Co- 
munità montane, al circondario di Ri- 
mini e al Comprensorio Basso Ferrarese 
l'importo disponibile di 6 miliardi e 980 
milioni, disponendo la realizzazione di 
interventi da parte dell'Azienda regio- 
nale foreste sui terreni del demanio re- 
gionale, in gestione all'azienda stessa, 
per l'importo di | miliardo e 860 milioni. 

Riportiamo una parte della relazione 
presentata dall'Assessore Giorgio Ceredì 
a nome della Giunta al Consiglio regio- 
nale. 


«Nell'ambito della programmazione 
regionale, quale programma di settore è 
stato elaborato il piano quinquennale 
1978-82 degli interventi attinenti alle 
opere di forestazione nonché a quelle 
relative allo sviluppo dell'economia 
montana. 

Il piano ha come punti di riferimento: 

— il programma a lungo termine re- 
lativo alla indagine vocazionale dei ter- 
reni suscettibili di colture forestali e pa- 
scolive, nonché delle opere di sistema- 
zione idraulico-forestali per bacino 
idrografico; 

— la legge 27 dicembre 1977, n. 984 e, 
come obiettivo. il riequilibrio territoriale 
e lo sviluppo economico-sociale delle 
diverse aree del territorio regionale ed in 
specifico le aree deboli (Ferrara, Forlì e 
Piacenza). 


comuni; zona n. 23 con sede a Capoterra 
(Cagliari): 5 comuni e zona n. 24 con sede 
a Quartu S. Elena (Cagliari): 6 comuni. 


Tutte le sedi sopra indicate sono di carat- 
tere provvisorio e saranno definite all’atto 
dell’approvazione dello statuto. 


Le 17 Comunità montane ancora da 
costituire sono tutte ubicate all'interno di 
grandi comprensori, organismi con i quali 
le Comunità montane suddette coesiste- 
ranno come stabilito dalla legge regionale. 


Ai fini della programmazione socio-eco- 
nomica la legge suddetta stabilisce peral- 
tro che la Comunità montana redige e ap- 
prova il proprio piano di sviluppo il quale 
sarà coordinato con il piano predisposto 
dal comprensorio per i territori non mon- 
tani. 


Le profonde trasformazioni in atto nel 
Paese e della nostra economia in parti- 
colare — che hanno certamente favorito 
la crisi ecologica attuale — hanno posto 
in chiara evidenza le funzioni determi 
nanti che il bosco ha nella difesa del- 


l'ambiente. 
Infatti diverse sono le funzioni che il 
bosco svolge contemporaneamente: 


protettive, produttive, di attività turisti- 
che, ricreative, igienico-sanitarie, pae- 
saggistiche, culturali e scientifiche. 
L'obiettivo di un'organica politica fo- 
restale è quindi quello di conservare e 
creare boschi che sottoposti a razionali 
interventi colturali, volti ad elevarne ed a 
renderne costante la produttività, siano 
in grado da un lato di fornire un'ade- 
guata produzione legnosa e dall'altro di 
concorrere ad attuare una valida difesa 
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del suolo e di soddisfare le altre esigenze 
della collettività. 

La razionale conservazione ed utiliz- 
zazione delle risorse forestali della re- 
gione non possono essere affrontate, co- 
me in passato. in modo settoriale sia 
nell’ambito della sistemazione idrogeo- 
logica sia in una visione altamente pro- 
duttiva o passivamente conservatrice, 
bensi risolte nell’ambito dello sviluppo 
generale e della esigenza del territorio e 
tenendo conto di tutte le componenti di 
ordine fisico, economico e soprattutto 
sociale che interagiscono nei diversi 
comprensori, la cui risultante deve tro- 
vare concreto riferimento nella scelta di 
una programmazione globale, coordina- 
ta nell'ambito regionale, promossa e di- 
retta dagli Enti locali con la partecipa- 
zione della società civile, che deve con- 
correre a costruire la programmazione 
economica nazionale e quindi quella 
della comunità europea e deve essere di 
riferimento per il coordinamento della 
finanza pubblica. così come sancisce 
l'art. 11 del D.P.R. 616/1977. 

Tale linea di politica forestale favori- 
sce l'inserimento delle risorse forestali 
nel quadro dello sviluppo economi. 
co-sociale del territorio e stimola una 
maggiore e cosciente partecipazione del- 
la collettività alla conservazione ed al 
miglioramento del bosco che è «l'unica 
riserva naturale rinnovabile di prodotti 
legnosi» ai quali l'economia nazionale 
non può rinunciare. 

Lo sviluppo economico verificatosi in 
modo non organico negli ultimi decenni 
ha creato profondi squilibri sociali pa- 
ralleli ad una devastatrice utilizzazione 
delle riserve naturali fra le quali i boschi. 

Il deficit annuale della bilancia com- 
merciale nel settore legno, ammontante a 
circa 1.500 milioni preceduto solo da 
quello energetico ed alimentare, sta a 
dimostrare che la produzione forestale 
non ha seguito il forte aumento dei pro- 
dotti legnosi, sollecitata anche dal relati- 
vo incremento del consumo della carta, 
per la carenza di programmazione dello 
sviluppo economico-sociale del nostro 
paese. 

La caduta dei consumi di legna da ar- 
dere e di carbone vegetale e quindi dei 
relativi prezzi ha sottratto all'economia 
nazionale gran parte dei nostri boschi 
cedui — soprattutto nel territorio mon- 
lano e collinare — e conseguentemente 
ha contribuito ad aumentare lo squili- 
brio tra le zone montane, di collina e di 
pianura, accelerando l’esodo agricolo. 
che in molte aree del nostro territorio ha 
portato al disotto del minimo vitale la 
presenza della popolazione attiva in 
grado di assicurare l’indispensabile pre- 
sidio del territorio e di consentire il ra- 
zionale utilizzo delle risorse naturali, 
umane e finanziarie. 

La carente copertura forestale regio- 
nale dovuta sia alla limitata superficie 
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boscata (ha 370.366 pari al 18,7% del- 
l’intero territorio regionale), la sua irra- 
zionale distribuzione e la notevole pre- 
valenza di boschi cedui (80%) sulle fu- 
staie (20%) collegata all’eccessivo frazio- 
namento della proprietà boschiva (Sta- 
to-Regione 8%: Comuni 4%; altri Enti 
8%: privati 80%). le notevoli ed irregolari 
utilizzazioni effettuate nel passato, i 
danni provocati dagli incendi boschivi e 
l'abbandono quasi completo dei boschi a 
valore di macchiatico negativo, hanno 
certamente contribuito a favorire il dis- 
sesto idrogeologico in atto e la carenza 
delle infrastrutture e dei servizi sociali, 
hanno impedito lo sviluppo economi- 
co-sociale della montagna, in particolare 
aumentando lo squilibrio tra il monte ed 
il piano, tra aree forti ed aree deboli. 

ll piano di forestazione dovrà concor- 
rere. con gli altri piani di settore, all’u- 
scita dalla crisi economico-sociale che da 
tempo travaglia il Paese. a ridurre il de- 
ficit della bilancia commerciale nel set- 
tore alimentare e del legno, a ridurre il 
tasso di svalutazione, al riequilibrio ter- 
ritoriale dell'asse montagna-collina-pia- 
nura recuperando in specifico le aree 
deboli (Piacenza. Ferrara e Forlì), all'u- 
tlizzo delle risorse disponibili special- 
mente volte all'aumento della produzio- 
ne zootecnica e legnosa, ad una razionale 
utilizzazione di tutti i terreni, in partico- 
lare delle terre incolte e malcoltivate so- 
prattutto delle zone marginali all'agri- 
coltura e delle zone montane e collinari, 
a favorire l'aumento della occupazione 
specie in montagna soprattutto con l’in- 
serimento dei giovani nelle attività pro- 
duttive. a frenare l’esodo ed a mantenere 
l’attuale livello di popolazione attiva nei 
territori di montagna e collina. 

]l piano articolato per tipologia di in- 
tervento, bacino idrografico-comprenso- 
rio-provincia, sulla base delle realtà so- 
cio-economiche che caratterizzano le 
unità comprensoriali e della situazione 
idrogeologica dei bacini montani, preve- 
de l’uso di tutte le risorse della nostra 
regione (finanziamenti C.E.E.-Stato-Re- 
gione per interventi di carattere pubblico 
e finanziamenti privati quale concorso 
nella realizzazione degli investimenti 
produttivi a sostegno delle attività agri- 
cole e forestali nelle zone montane) ali 
fine anche di favorire l'occupazione della 
mano d'opera — in particolare quella 
giovanile organizzata in cooperative — 
sia per la realizzazione di interventi di 
forestazione e di difesa idrogeologica, sia 
per incrementare l’attività agricolo-z00- 
tecnica mediante un razionale e pro- 
grammato uso delle risorse della collina e 
della montagna, strettamente correlate 
ed integrate con quelle della pianura, 
favorendo l'incentivazione del settore 
della trasformazione e commercializza- 
zione dei prodotti agricoli e forestali. 

L'entità dell’onere finanziario, com- 
misurato alla natura ed alla finalizzazio- 


ne degli interventi, comporta un impe- 
gno convergente della finanza pubblica 
nonché il concorso dei privati per quanto 
riguarda in particolare il settore delle 
opere produttive. 

Le opere di sistemazione idraulico-fo- 
restali, difesa e conservazione del patri- 
monio forestale, programmato nel piano 
poliennale, sono in stretta connessione 
con i previsti «piani di bacino idrografi- 
co» che definiranno il complesso di 
azioni da sviluppare al fine di garantire 
al territorio soddisfacenti condizioni di 
stabilità e sicurezza in correlazione agli 
obiettivi di sviluppo economico-sociale 
ed alle esigenze di tutela e di utilizzazio» 
ne ottimale delle risorse idriche a scopi 
pluvimi, tutte finalizzate al recupero del 
territorio soggetto al verificarsi di eventi 
calamitosi che, specie per quello monta- 
no, aggravano ulteriormente il dissesto 
idrogeologico. 

Il piano poliennale di forestazione è, 
in questa prospettiva di interventi coor- 
dinati a livello di bacino idrografico, at- 
tualmente sottoposto alla verifica degli 
Enti locali e successivamente, con il con- 
tributo che ne deriverà, sottoposto al- 
l'approvazione del Consiglio regionale. 

Gli interventi finalizzati prevalente- 
mente alla difesa del suolo tengono pre- 
sente anche la necessità di promuovere la 
partecipazione dei privati nello specifico 
settore delle produzioni forestali e mi- 
glioramento dei pascoli montani, quali: 

— miglioramento e ricostruzione dei 
complessi boscati esistenti con particola- 
re riferimento agli interventi volti alla 
conversione dei boschi cedui in alto fu- 
sto: 

— miglioramento e costituzione dei 
pascoli montani per favorire l’incremen- 
to della attività zootecnica nelle zone 
montane; 

— impianti di specie legnose a rapido 
accrescimento, nel quadro della pro- 
grammazione nazionale per ridurre l’at- 
tuale deficit della bilancia commerciale 
(legno), da collegarsi con altre iniziative 
volte a favorire lo sviluppo delle attività 
collegate alla industria del legno. 

Questi interventi, aventi come finalità 
lo sviluppo delle produzioni forestali — 
specie in territorio montano — a breve e 
medio termine, dovranno essere attuati 
sulla base delle indicazioni contenute nei 
piani zonali agricoli, evitando di sottrar- 
re terreni ad attività agricole più produt- 
tive, promuovendo i necessari contatti 
fra i produttori ed utilizzatori dei 
cotti legnosi per garantire ai pri pro- 
reddito certo mediante apposite, i 
zioni con gli utili i Fapven 

gli utilizzatori ed'a qu | 
un prodotto costante e dij passtviumi 
1 assortimenti 


legnosi necessari alla | i 
i ‘ Oro attività indu- 
strlale e commerciale. panni 


[Venti programmati nel 


piano tengono presente, sotto il profilo 
finanziario, la necessità che alla loro 
realizzazione concorra lo Stato con ap- 
positi provvedimenti legislativi quali la 
legge 984/77 e la C.E.E. con le nuove 
direttive comunitarie relative al settore 
della forestazione o con altri provvedi- 
menti che abbiano comunque come 
punto di riferimento gli obiettivi conte- 
nuti nella legge nazionale n. 984. 

Nella realizzazione degli interventi 
programmati l'Azienda regionale delle 
foreste avrà un ruolo specifico quale 
Ente regionale preposto alla gestione dei 
terreni del demanio regionale. 

In tale prospettiva l’A.R.F. ha predi- 
sposto un proprio piano poliennale, 
quale componente del piano di settore 
che. oltre agli interventi di forestazione e 
di sistemazione idraulico-forestale, com- 
prende l’attività vivaistica, l’elaborazio- 
ne di piani economici e di assestamento 
forestale per i complessi boscati di pro- 
prietà pubblica per una migliore e più 
razionale gestione del patrimonio fore- 
stale, nonché la promozione di studi, ri- 
cerche e sperimentazioni attinenti al set- 
tore della forestazione, sia per quanto 
riguarda le scelte tecnico-economiche 
più idonee da adottarsi nell'attuazione 
degli interventi programmati, sia per 
l'approfondimento a livello tecnico- 
scientifico dei complessi problemi d'’or- 
dine protettivo, produttivo, naturalistico 
e di servizi sociali, che sono alla base di 
una valida politica forestale collegata 
agli altri settori produttivi dell'economia 
regionale e nazionale. 
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Sulla base delle indicazioni program- 
matiche del bilancio poliennale illustrato 
nelle premesse e del bilancio regionale di 
previsione per l'esercizio finanziario 
1978, si è proceduto all’elaborazione del 
presente programma di interventi quali 
«primo programma stralcio» riferito ai 
soli finanziamenti regionali iscritti nel 
bilancio 1978, per complessive L. 
8.250.000.000 sui capitoli: 

14070 «Interventi per la forestazione 
ed il miglioramento agro-silvo-pastorale 
del patrimonio forestale regionale 
nonché per la esecuzione di opere di si- 
stemazione idraulico e forestali» (art. 2 
l.r. 24-1-1975, n. 6) per L. 6.900.000.000; 

14440 «Spese e contributi per la ma- 
nutenzione delle opere di bonifica mon- 
tana e di quelle di sistemazione idrauli- 
co-forestali dei bacini montani (art. 6 
lettera b) l.r. 21-1-1975, n. 6)» per L. 
1.350.000.000. 

Infatti l'impossibilità di avere la piena 
disponibilità dei finanziamenti ipotizzati 
nel piano poliennale (finanziamenti del- 
lo Stato, della C.E.E. e di privati, subor- 
dinati all'applicazione di specifici prov- 
vedimenti legislativi e norme comunita- 
rie) rende necessario limitare il settore 
degli interventi a quelli per i quali la 


Regione, sia pure in misura parziale, può 
far fronte con fondi propri. 

In questa prospettiva si sono tenute 
presenti anche le nuove competenze in 
materia di agricoltura e foreste, trasferite 
alle Regioni con il D.P.R. 616/1977, non 
ancora accompagnate da un parallelo 
provvedimento di trasferimento, dal bi- 
lancio dello Stato a quello delle Regioni, 
dei relativi mezzi finanziari necessari per 
rendere effettivamente operante l’atti- 
vità delle Regioni nelle materie ad esse 
trasferite. 

Gli interventi di cui al programma in 
parola sono finalizzati, in via prioritaria, 
alla realizzazione di opere di sistemazio- 
ne idraulico-forestale e di conservazione 
del patrimonio forestale, quali: 

- rimboschimenti per l’incremento 
della superficie boschiva regionale (pre- 
valentemente terreni marginali, incolti e 
malcoltivati o, comunque. non suscetti- 
bili di una economica utilizzazione agri- 
cola); 

— ricostituzioni boschive, sia nei bo- 
schi di resinose con opportuni lavori 
colturali di sfollamento, sia nei boschi di 
latifoglie (faggete, castagneti e querceti) 
per un allungamento dei turni e per la 
conversione dei boschi cedui in alto fu- 
sto, sia per una graduale evoluzione ver- 
so soprassuoli misti (attraverso il conife- 
ramento a gruppi negli spazi vuoti) assai 
validi sotto l'aspetto protettivo, produt- 
tivo e naturalistico: 

— opere idrauliche di sistemazione 
dei corsi d’acqua e delle pendici: queste 
opere hanno una particolare importanza 
sotto l'aspetto sistematorio in quanto 
tendono alla regimazione dei corsi d’ac- 
qua ed al consolidamento dei versanti e 
delle pendici instabili o comunque sog- 
gette a scoscendimenti. Tali interventi 
sono strettamente collegati ed integrati 
con quelli del piano poliennale del set- 
tore ambiente ed assetto idrogeologico, 
programmati anch'essi a livello di bacino 
idrografico; 

— opere manutentorie alle opere di 
forestazione comprendenti, in via priori- 
taria, lavori di risarcimento e cure cultu- 
rali a precedenti impianti di rimboschi- 
mento. Detti interventi hanno un’im- 
portanza non secondaria nella complessa 
attività di forestazione in quanto contri- 
Buiscono, se eseguiti in tempo utile e nel 
momento più opportuno, alla buona 
riuscita dei rimboschimenti e degli altri 
interventi di forestazione: 

— opere di manutenzione ai lavori di 
sistemazione idraulico-forestale: sono 
finalizzate alla ordinaria manutenzione 
delle opere di sistemazione idraulico-fo- 
restale esistenti (briglie, traverse, opere 
di consolidamento, infrastrutture, ecc.), 
onde permeltere l’espletamento della lo- 
ro funzione regimante. Una costante ed 
assidua attività manutentoria di tali 
opere è di importanza primaria per la 
tutela del territorio, specie per quello 


montano, in quanto è volta a garantire 
l'espletamento delle funzioni per le quali 
sono state realizzate: tale attività. sep- 
pure non ancora sufficiente alla definiti- 
va ed ottimale sistemazione dei bacini 
montani, rappresenta comunque sia peri 
territori montani e di collina diretta- 
mente interessati, sia per quelli di pia- 
nura, la principale difesa contro il verifi- 
carsi di eventi calamitosi. 

Il notevole impegno finanziario previ- 
sto nel piano poliennale di forestazione è 
pienamente giustificato dagli obiettivi di 
carattere generale e dalle finalità indica- 
te nelle premesse e. per quanto attiene 
agli interventi compresi nel presente 
«primo programma stralcio». dalla ne- 
cessità di concorrere a realizzare un mi- 
glior assetto idrogeologico del territorio 
mediante l’estensione. la conservazione 
ed il miglioramento dei boschi esistenti. 
l'incremento della superficie boscata e 
l'esecuzione di opere di presidio e di di- 
fesa del suolo. 

Gli interventi programmati concorre- 
ranno altresi, unitamente a quelli degli 
altri settori. a dare garanzia occupazio- 
nale ai lavori della montagna attraverso 
una loro diversificazione a livello terri- 
toriale, contribuendo a ridurre l’esodo 
dal monte al piano mediante il migliora- 
mento delle condizioni socio-economi- 
che delle popolazioni, elemento fonda- 
mentale per garantire un adeguato «pre- 
sidio del territorio». 

Dopo che sarà stato approvato il piano 
poliennale di forestazione ed il bilancio 
poliennale della Regione. si procederà 
all’elaborazione del programma polien- 
nale prevedendo altresì la utilizzazione 
dei finanziamenti derivanti dalla legge 
984/77. 


Proposta di riparto 


Si è proceduto alla consultazione delle 
Comunità Montane, del Circondario di 
Rimini, delle Province e dall’A.R.F. per 
una proposta di riparto dei finanzia- 
menti disponibili, tenute presenti le in- 
dicazioni programmatiche del piano di 
settore a cui il presente programma è ri- 
ferito. 

In tale sede è emersa la necessità che i 
singoli programmi di intervento. che sa- 
ranno elaborati dagli Enti sopracitati, 
devono soddisfare alcune esigenze prio- 
ritarie e precisamente: 

— continuità degli interventi di fore- 
stazione con quelli in corso o già realiz- 
zati con i precedenti programmi di in- 
tervento riferiti all'esercizio 1977 e pre- 
cedenti; 

— necessità di far fronte agli impegni 
assunti dalle Comunità Montane e dal- 
l’A.R.F. con i progetti FEOGA — XIV 
tranche — per i quali la C.E.E. ha con- 
cesso il proprio finanziamento (entro il 
limite del 25% della spesa), mentre lo 
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Cap. 14070 Cap. 14440 Totale 


Provincia Comunità montana o comprensori 


Interventi da realizzarsi sulla base del programmi delle Comunità Montane o Comprensori 


dl Bologna Comunità Montane Appennino Bolognese n. | - Appennino Bolognese n.2 
si} - Appennino Imolese 837 
Ferrara Comprensorio Basso Ferrarese 300(*) 
Forlì Comunità Montane Appennino Forlivese - Appennino Cesenate - Cir- 

condario Rimini 1.057 


Comunità Montane Appennino Modena Ovest - Appennino Modena 
Centrale - Alto Appennino Modenese - Appennino Modena Est 1.384 


Modena 


Parma 


Ò 
ì 
ti 


Piacenza 
Ravenna 


Reggio E. 


Comunità Montane Appennino Piacentino 
Comunità Montane Appennino Faentino e Comprensorio di Ravenna 


Comunità Montane Appennino Reggiano 


Comunità Montane Appennino Parma Est - delle Valli Taro e Ceno 1.125 


Sommano 


6.130 


6.980 


Interventi da realizzarsi sulla base del programma dell'Azienda regionale delle Foreste sui terreni del demanio regionale in gestione all'A.R.F. 


Totale generale 


6.900 1.350 


HI0(SS) 500 1.270 


8.250 


(*) Per quanto attiene al finanziamento di L. 300 milioni, previsto nel termitono della provincia di Ferrara, è già stato adottato un «programma stralcio» di L. 100 
milioni per ìntervent urgenti con la delibera di Giunta n. 428 del 14 febbraio 1978. 
(**) Perquanto attiene al finanziamento di Lire 770 milioni. previsto sui terreni del demanio regionale in gestione all'A.R.F., è già stato adottato un «programma 
stralcio» di L. 325 milioni per l'anno 1978 con la deliberazione di Giunta n. 591 del 28 febbraio 1978. 
1 programmi di intervento delle Comunità montane e dei Comprensori sopraelencati saranno coordinati, a livello provinciale, dalle Amministrazioni provinciali 


competenti per territorio. 


Stato non ha provveduto entro la data 
del 31-12-1977 ad emettere i corrispon- 
denti provvedimenti di impegno (entro il 
limite del 25% della spesa) e quelli rela- 
tivi alla possibilità di accensione del 
previsto mutuo (parte residua della spesa 
approvata) per ì quali la Regione si as- 
sumerà l’onere della rata annua di am- 
mortamento per la durata di 20 anni, ai 
sensi dell’art. 7 della legge regionale 
24-1-1975, n. 6, modificato dalla legge 
regionale 8-7-1977, n. 33, con l’iscrizione 
sul capitolo 14950 del bilancio regionale 
della relativa spesa: 

— interventi da localizzarsi sui terreni 
di proprietà pubblica, collettiva e privata 
ricadenti nei territori classificati montani 
o sottoposti a disciplina vincolistica; 

— unitarietà degli interventi nell’am- 
bito dei bacini idrografici sulla base degli 
obiettivi fissati nei piani e nei programmi 
dell’A.R.F., delle Comunità Montane, 
del Circondario di Rimini e, per la resi- 
dua parte del territorio, delle Province; 

— esigenza di garantire gli attuali li- 
velli occupazionali nel rispetto del vi- 
gente contratto integrativo regionale, al 
fine di evitare contrazione dei livelli oc- 
cupazionali ai lavoratori forestali, parti- 
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colarmente gravi nell’attuale periodo di 
crisi economico-sociale; 

— opportunità di accelerare, per 
quanto possibile, i tempi di realizzazione 
degli interventi programmati in conside- 
razione del fatto che il bilancio regiona- 
le, in base alle nuove norme per la disci- 
plina della contabilità (legge regionale 
6-7-1977, n. 31) è stato suddiviso in 
«previsioni di cassa» e in «previsioni di 
competenza»; 

— priorità degli interventi a carattere 
estensivo (dove risulta maggiore l’inci- 
denza della manodopera), di quelli ur- 
genti per il ripristino di opere di bonifica 
montana e di sistemazione idraulico-fo- 
restali danneggiate, nonché di quelli resi 
necessari per garantire la permanenza 
delle popolazioni minacciate da dissesti e 
movimenti franosi di particolare gravità: 

— verifica, a livello principale, delle 
somme tuttora disponibili relative a fi- 
nanziamenti regionali o statali attinenti 
al settore della forestazione disposti a 
tutto il 31 dicembre 1977. 

. Dopo un’ampia ed approfondita ana- 
lisi dei criteri e delle priorità sopra elen- 
cate nonché dell’opportunità di tener 
presenti altri aspetti quali la entità e 


consistenza dei complessi boscati, la re- 
peribilità e disponibilità di aree per 
nuovi impianti, il diverso grado di disse- 
sto idrogeologico dei comprensori, ecc.. 
si è proceduto alla ripartizione dei fi- 
nanziamenti disponibili per Province, 
Comunità Montane. Circondario di Ri- 
mini ed Azienda regionale delle Foreste. 

Gli Enti interessati sono stati invitati a 
predisporre, con sollecitudine, i rispettivi 
programmi di intervento al fine di poter 
procedere, dopo la ratifica da parte del 
Consiglio regionale del presente pro- 
gramma di riparto, all'approvazione dei 
relativi elaborati esecutivi nonché all’af- 
fidamento dei lavori in concessione o in 
gestione diretta, sulla base delle proposte 
che saranno formulate dagli Enti sopra- 
citati che potranno utilizzare, a tale sco- 
po. gli Ispettorati ripartimentali delle fo- 
reste ed i Consorzi di Bonifica Montana. 


Riparto dei finanziamenti 


Iscritti nel bilancio di previsione del- 
l’anno finanziario 1978 per la realizza- 
zione di interventi di forestazione in for- 
za degli artt. 2e 6/b della legge regionale 


24-1-1975. n. 6: 

A) Capitolo 14070 - Interventi per la 
forestazione ed il miglioramento agro- 
silvo-pastorale a fini pubblici e collettivi, 
nei terreni del demanio regionale e degli 
Enti locali nonché nei territori classificati 


montani e sottoposti a disciplina vincoli- 
stica; 


B) Capitolo 14440 - Interventi per la 
manutenzione delle opere di bonifica 
montana e di quelle di sistemazione 


idraulico-forestale dei bacini montani. 

I programmi di intervento delle Co- 
munità Montane e dei Comprensori so- 
praelencati saranno coordinati, a livello 
provinciale, calle Amministrazioni pro- 
vinciali competenti per territorio. 


Quattro miliardi alle Comunità dell’Emilia 
Romagna per le infrastrutture agricole 


Nella Regione Emilia Romagna, pur 
essendo stata approvata la legge di at- 
tuazione della 4" Direttiva Comunitaria 
(di cui alla legge statale 10/5/76 n. 352), 
non si è ritenuto nemmeno per l’esercizio 
1978 di erogare l'indennità compensati- 
va, allo scopo di utilizzare le disponibi- 
lità finanziarie derivanti dalle assegna- 
zioni statali alla Regione per la realizza- 
zione di infrastrutture a servizio delle 
aziende agricole. 

Con deliberazione del 23 novembre 
1978 del Consiglio regionale. preso atto 
degli orientamenti espressi dalle Comu- 
nità montane e dalla Amministrazione 
provinciale di Ferrara per conto dei 6 
Comuni del Basso Ferrarese inclusi tra le 
zone svantaggiate. si è provveduto alla 
assegnazione alle Comunità montane, in 
aggiunta al fondo disponibile di 1 mi- 
liardo 193 milioni 444.000 dei finanzia- 
menti di cui all’art. 12 della legge 352/76 
per le infrastrutture, anche del finanzia- 
mento di lire 3.093.101.000 disponibili ai 
sensi degli articoli 4, 5 e 6 della legge 
suddetta per la indennità compensativa, 
destinando l’intero importo alle infra- 
strutture. 

Dell’importo 
4.286.545.000 disponibile sul bilancio 
regionale e relativo agli esercizi 1976/77, 
una quota di L. 377.745.000 è stata asse- 
gnata alla Amministrazione provinciale 
di Ferrara per i Comuni svantaggiati e il 
restante importo è stato assegnato alle 
Comunità montane le quali potranno 


complessivo di L. 


Superficie Attivi 
territoriale Agricoli 
Comunità montana 0 
zona svantaggiata Ha % 
I a) b) 

Appennino Piacentino 106.544 11,8 512.800.000 
Valli del Taro e Ceno 137.187 152. 7.000 12,4 585.500.000 
Appennino Parma Est 62.203 6,9 SION 7.0 298.100.000 
Appennino Reggiano 96.915 10.8 0552) 11.6 481.700.000 
Appennino Modena Ovest 28.282 3.1 2.241 4.0 154.000.000 
Appennino del Frignano 68.949 Hot) 4.862 8,6 351.300.000 
Appennino Modena Est 22.531 2.5 2.565 4,6 156.700.000 
Appennino Bolognese n. 1 121.544 13.5 5.081 9.0 472.600.000 
Appennino Bolognese n. 2 19.111 2.1 934 1.7 80.600.000 
Appennino Imolese 23.323 2.6 1.254 25) 102.000.000 
Appennino Faentino 35.574 4.0 2.794 5,0 195.100.000 
Appennino Forlivese 62.308 6.9 2.970 55 258.100.000 
Appennino Cesenate 67.361 TS) 2.780 4.9 260.300.000 
Amministrazione Provinciale 

di Ferrara (*) 48.210 54 6.517 11,6 377.745.000 
Totali 900.042 100 56.275 100 4.285.545.000 


(*) Per i comuni di Berra. Codigoro, Comacchio, Goro. Mesola e Ro. 


provvedere alla esecuzione diretta delle 
opere o al loro finanziamento se eseguite 
dai Comuni o da altri enti delegati dalle 
stesse Comunità. 

Riportiamo il prospetto dei finanzia- 
menti assegnati, ricordando che il riparto 


dei fondi è stato disposto attribuendo il 
45% della disponibilità totale in base alla 
superficie territoriale di ciascuna delle 
Comunità montane, e dei Comuni della 
provincia di Ferrara svantaggiati, e il 
45% in base agli attivi in agricoltura. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


L’assestamento dei boschi 


di proprietà pubblica 


Prof. GIOVANNI BERNETTI 


Ordinario di Dendrometria dell'Università di Firenze 


1) Premessa 


La questione della gestione dei boschi di proprietà 
collettiva locale è molto sentita nel pensiero forestale 
europeo. La legislazione e l’attività forestale anteriore al 
1800 riguardano quasi esclusivamente questa forma di 
proprietà e, dopo tale data, quando le attività forestali 
assumono l’attuale continuità, la questione resta ancora 
al centro di studi e di dibattito. 

Il problema sta nel grado di autonomia da garantire 
al comuni e agli enti proprietari di beni in cui si ravvisano 
interessi pubblici più generali non sempre immediata- 
mente conciliabili con gli interessi pubblici locali. 

Altra questione sta nel modo di considerare gli «altri 
enti» comunemente considerati affini ai comuni. In ve- 
rità la legislazione e la statistica forestale italiana com- 
prendono sotto la voce «altri enti» delle categorie non 
sempre omogenee. Fra queste emergono: 

a) Antiche proprietà collettive che possiamo ritenere 
affini ai comuni in quanto coeredì della loro medesima 
tradizione storica e colturale: in pratica si tratta di col- 
lettività naturali organizzate che, poi, non si sono evolute 
come entità politiche. Alcuni degli attuali comuni pro- 
prietari erano in origine enti di questo genere. Tali enti 
prendono in Italia diversi nomi secondo la natura e la 
regione: regole, comunità, comunanze, partecipanze, 
comunalie, università, ecc.; negli stati europei di lingua 
tedesca, che conoscono come noi questo antico fenome- 
no sociale, si usa il termine di «Koerper» ed infatti i primi 
nostri scrittori impiegarono il termine di «corpi morali». 

Probabilmente questa categoria è quella che com- 
prende la gran parte della superficie forestale che la 
statistica italiana attribuisce agli altri enti. 


b) Altra categoria di «altri enti» che ha carattere 
pubblico è rappresentata da ospedali e altri enti di assi- 
stenza pubblica; fra l’altro queste organizzazioni sono, in 
Italia, di competenza delle regioni. 

c) Già nel 1951 il DE NARDO opinava che ai fini 
dell’applicazione della legge del 1923 le foreste regionali 
dovessero essere considerate come boschi di enti soggetti 
a tutela alla stregua degli altri enti. Nel caso del demanio 
regionale toscano delegato (legge regionale n. 64 del 
1976) ai comuni ed alle comunità montane emerge un 
diretto interesse di poteri locali su boschi pubblici. Co- 
munque la statistica italiana elenca ancora a parte i bo- 
schi dello Stato e Regioni. La proprietà delle province 
risulta trascurabile. 

d) Minore affinità con i comuni hanno certamente i 
boschi di proprietà ecclesiastica e di ordini cavallereschi. 
Si ritiene che, comunque si tratti di una categoria di 
proprietà poco rappresentata. 

Dai dati riportati da CARLONI (1955) la proprietà 
agricola e forestale di tutti gli enti considerati a questa 
istanza (escluse cioè le società commerciali) è per la metà 
degli enti antichi originari e per il resto è ripartita fra enti 
assistenziali e enti ecclesiastici. Però, considerando solo 
la proprietà forestale, verosimilmente, la partecipazione 
di queste due ultime forme di proprietà si riduce. 

Per dare una idea dell’importanza e degli indirizzi 
produttivi delle proprietà collettive si forniscono delle 
cifre statistiche. Si tratta di dati ripresi senza alcuna ela- 
borazione dell’Annuario di statistica forestale del 1975; 
questi dati risultano utili solo per rivelare fenomeni ge- 
nerali, per informazioni di maggior dettaglio si è consa- 
pevoli della necessità di una revisione generale dei me- 
todi di rilevazione e di inventario. 
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2) La superficie e la distribuzione 
dei boschi comunali 


In Francia e nella Germania federale la superficie dei 
boschi dei comuni e degli altri enti assomma ad un terzo 
della superficie forestale totale. Tali forme di proprietà si 
concentrano in particolari regioni montuose di questi 
paesi come nei Pirenei, Franca Contea, Baviera. Non 
meraviglia che negli stati europei più squisitamente 
montani (Svizzera, Austria) la proprietà dei comuni e 
degli altri enti superi la metà del totale. 

In Italia la superficie delle proprietà comunali fore- 
stali assomma ad un milione e settecentomila ettari circa 
(il 28% del totale), e quella degli altri enti a circa trecen- 
tonovantamila ettari (il 6% del totale). L'importanza di 
queste forme di proprietà risulta pari a quella della 
Francia e della Germania occidentale. 

Allo stesso modo si conferma la natura montana dei 
boschi di proprietà collettiva. sia pure con qualche cu- 
riosa discrepanza. Difatti la proprietà comunale in Italia 
sì concentra in due zone ben distinte: 


a) Alpi centrali ed orientali: province di Sondrio, 
Brescia, Trento, Belluno, Vicenza ed Udine. 

b) Appennino centro-meridionale: province di Rieti, 
Frosinone, L'Aquila, Isernia, Campobasso. Caserta, 
Avellino, Salerno, Potenza, Cosenza, Catanzaro e Reggio 
Calabria. 

In questi due nuclei una ventina di province si ag- 
giudica abbondantemente i due terzi della superficie fo- 
restale di proprietà collettiva locale. 

Nelle altre nostre regioni si hanno diversi alti e bassi 
con sempre una certa incidenza della proprietà dei co- 
muni nelle province montane, 


Tuttavia è possibile individuare una fascia di regioni 
interessate anche dalla montagna (Liguria. Emilia-Ro- 
magna, Umbria e Marche) in cui la proprietà collettiva è 
al disotto della media e con prevalenza degli «altri enti» 
rispetto ai comuni. 

La Toscana è veramente il fanalino di coda con solo 
l°1% della superficie totale di proprietà di comuni (con- 
centrati nelle province settentrionali e al Monte Amiata) 
e con il 3% agli altri enti. Questa regione, dunque, si 
dimostra una anomalia di fronte ad un fenomeno tipico 
dell'economia montana europea: con la delega ai comu- 
ni ed alle comunità montane della gestione del demanio 
regionale è come se questa regione avesse voluto rime- 
diare in qualche modo ad una situazione non favorevole 
ad una attiva partecipazione delle popolazioni locali alle 
gestioni forestali (AMERIGO HOFMANN.il giovane, 1976). 


3) Distribuzione dei boschi di proprietà collettiva 
per forma di governo e per specie 


È tradizione valutare il grado di conservatività di una 
gestione forestale e l’importanza di una superficie bo- 
scata in base alla percentuale fra ceduo e fustaia. In 
verità occorrerebbero dati più specifici ed il confronto è 
valido solo in modo molto sommario nel senso che la 
fustaia è genericamente preferita per la produzione di 
legname da lavoro, per motivi estetici e protettivi, e perla 
maggior consistenza patrimoniale. 
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Globalmente. in Italia, abbiamo il 58% della superfi- 
cie a ceduo (semplice e composto) e il 42% a fustaia. Però: 
a) per i privati: il 65% è a ceduo e il 35% a fustaia; 

b) per i boschi dello stato e regioni: il 49% è a ceduo e 
11 51% a fustaia: 

c) per gli altri enti: il 51% è ceduo e il 49% è fustaia; 

d) per i comuni, infine, il 45% è ceduo e il 55% è 
fustaia. 

Tutte le gestioni collettive si dimostrano più conser- 


vative con un leggero massimo per i comuni e facendo 
notare che le cifre relative ai boschi dello stato e regioni 
sono falsate dall'influenza dei recenti acquisti. 

In particolare è interessante notare come i comuni e 
gli enti si aggiudichino elevate percentuali di determinati 
lipi di bosco. 

Fustaie pure di abete rosso: 82 mila ettari contro il 
totale di 132 mila ettari: 62%. 

Fustaie pure di larice: 70 mila ettari contro 95 mila: 
714%. 

Fustaie miste di conifere: 416 mila ettari contro 695 
mila: 60%. 

Fustaie pure di faggio: 193 mila ettari contro 238 mila: 
81%. 

Cedui puri di faggio semplici e composti: 202 mila 
ettari su 406 mila: 50%. 

A quanto pare la proprietà collettiva locale si estende 
su gran parte del territorio occupato dalle nostre due 
formazioni fitogeografiche montane più caratteristiche: 
la foresta di aghifoglie alpina e subalpina e la foresta 
caducifoglia della montagna mediterranea. 

All’opposto i privati si aggiudicano, fra le fustaie, il 
93% dei castagneti da frutto e il 90% dei pioppeti, cioè tipi 
di bosco altamente artificali e con prodotto a breve sca- 
denza. Certi altri tipi di bosco artificiale che la statistica 
non dà modo di discernere vediamo che sono originari e 
tipici di foreste di proprietà monastica o signorile e, poi, 
sull’eredità, di foreste demaniali o di foreste di grandi 
proprietà private. Il comune, probabilmente per man- 
canza di soldi liquidi e di organizzazione aziendale, ha 
preferito produrre avvalendosi della vegetazione spon- 
tanea e senza ricorrere a volontarie trasformazioni di 
specie. 


4) Produzione dei boschi dei comuni 
e degli enti 


La produzione legnosa italiana e quella relativa alla 
proprietà collettiva locale ha avuto alti e bassi, momenti 
distruttivi e momenti di risparmio. 

Dai dati forniti da CASTELLANI (1966 e 1967) e da 
quelli dell'inventario della provincia di Trento è facile 
dedurre che in questi ultimi anni si è avuto un contegno 
conservativo per lo meno in grandi linee. 

Come tendenza generale i comuni e gli enti produ- 
cono il 60% di tutto il legname di conifere nazionale con 
una notevolissima concentrazione nel Trentino (20%'). 
Nella produzione del legname di latifoglie l'intervento 
dei comuni è solo di circa il 20%; però bisogna tenere 
conto dell'influenza della produzione del legname di 
pioppo e di quella della paleria dei cedui di castagno che 
entrambe derivano da forme selvicolturali tipicamente 
private. i 

In questi ultimi anni i privati, nei cedui, tagliano circa 


0.5 me per ettaro: i comuni, invece, tagliano 0,2 me per 
ettaro. Si può forse sperare che nei boschi comunali sia in 
atto una certa trasformazione di cedui in fustaie. 

Si evita ogni apprezzamento sul merito dell’appa- 
rente grado di conservatività delle gestioni comunali che 
verosimilmente è il risultato generico e generale dell’e- 
terno contrasto tra le autorità elettive e i funzionari che 
hanno esercitato la tutela: per una casistica relativa si 
veda CRISTOFOLINI (1957). L’indagine che segue mira a 
porre in luce quelle tendenze spontanee più costanti delle 
gestioni comunali e degli organi di tutela che possono 
avere delle conseguenze sull’assestamento. 


5) Tendenze spontanee sul trattamento dei boschi 
comunali rispetto alle altre forme di proprietà 


La storia dei boschi comunali, e comunque collettivi, 
è molto antica e registra origini e fatti differenti dal 
nucleo alpino orientale a quello appenninico meridio- 
nale. 

In occasione delle vessate questioni sull’eversione 
della feudalità e sulla liquidazione degli usi civici fiorì 
tutta una letteratura storico-giuridica fra cui resta un 
classico l’opera del VALENTI del 1892. Oggi, giustamente, 
è di moda la storia dell'agricoltura e degli ambienti rurali 
con una progressiva crescente pubblicazione di saggi e di 
documenti. 

Ai nostri fini ci si riferisce alle indagini di ALBERTO 
HOFMANN (1956) e a quelle di PIuSSI (1966) nonché a 
numerose pubblicazioni francesi relative ai contrasti fra 
poteri locali centrali nei riflessi che ebbero sui metodi di 
assestamento (BERNETTI, 1977). 

La proprietà collettiva montana, in origine, può es- 
sere considerata terra di nessuno (e, quindi di tutti) 
sfuggita all’appropriazione individuale perché remota o 
non adatta all’agricoltura. Successivamente la proprietà 
comunale si consolida sia sul piano esterno che in quello 
interno. Da un lato si stipulano patti e trattati con prin- 
cipi, baroni e vescovi con cui si aderisce ad una primor- 
diale unità politica più vasta e ci si pone al sicuro da 
prepotenze esterne: dall’altro lato si emanano regola- 
menti e ordinamenti per disciplinare gli usi e per definire 
i diritti... bonumn pubblicum debet praeferri privato. (CO- 
MUNE DI TIONE,, 1974; DEGIAMPIETRO, 1972: PAIS 
TARSILIA, 1930: SCHUPFER, 1912). 

Il trattamento del bosco, almeno fino all’era indu- 
striale, è basato sull’uso di prelevare alberi sparsi. Il co- 
mune regolamenta le quantità, le dimensioni e gli aventi 
diritto (via i forestieri!) ma non mai i luoghi, salvo riser- 
vare superfici di bosco protettivo. 

Questi tagli a spizzico possono portare a delle degra- 
dazioni (specie se accompagnati dal pascolo) oppure 
possono provocare la rinnovazione delle specie forestali 
del luogo. Dal regime a taglio saltuario più o meno sre- 
golato si passa, attraverso regolamenti comunali e la 
sorveglianza dei guardaboschi, a embrionali trattamenti 
tecnici (basati sulla rinnovazione naturale e sull’inter- 
vento a guidare le evoluzioni spontanee del bosco) che 
prendono il nome di jardinage in Franca Contea e di 
taglio cadorino in Italia. 

Anche la faggeta appenninica risente del taglio a 
scelta e forse ancor di più. Infatti, il legno di faggio, 
prima dell’avvento delle macchine, poteva essere lavo- 


rato solo per spacco. Pertanto gli artigiani tagliano solo 
faggi a fibra diritta e senza nodi: le piante rilasciate. 
secondo il particolare comportamento del faggio, allar- 
gano la chioma a dismisura fino a sopprimere la loro 
stessa rinnovazione e si originano così suggestive forme 
di faggeta a piante grosse e molto contorte, ma non pro- 
duttive. Se il taglio era più intenso la rinnovazione natu- 
rale prendeva campo e. dalla sua precoce utilizzazione, 
derivavano forme intermedie fra ceduo e fustaia. Per la 
faggeta appenninica, comunque, non si hanno notizie di 
regolamenti comunali. 

Scarse e occasionali sono le informazioni relative a 
piantagioni in boschi comunali ed è probabile che i co- 
muni non abbiano mai ricorso a sistematici trattamenti 
di tipo artificiale i quali furono invece tradizionali presso 
molti monasteri di Europa (Vallombrosa resta un proto- 
tipo) o in foreste principesche o demaniali. Al massimo il 
comune arriva a manipolazioni della vegetazione natu- 
rale favorendo questa o quella specie: p.es., nelle Alpi, 
espurgando il bosco dalle specie meno pregiate come il 
faggio e l’abete bianco. 

I rapporti fra comuni e poteri centrali sono antichi e 
contrastanti. Sovente è il conte o il vescovo che sollecita il 
comune ad emanare un regolamento interno che limiti 
gli abusi individuali e garantisca una certa conservazione 
del bosco dando luogo ad una primordiale «tutela fore- 
stale». Altre volte, invece, è proprio il potere centrale che 
favorisce più o meno apertamente imprese paleocapita- 
listiche esterne che procedono a grosse utilizzazioni ed è 
il comune, allora. che supplica o protesta in senso con- 
servativo. 

Con le ordinanze del COLBERT si ha in Francia 
(1669), un primo tentativo di rendere sistematica tutta la 
materia della gestione dei boschi di proprietà collettiva 
locale, mediante la compilazione obbligatoria di piani di 
assestamento; piani di assestamento, del resto erano stati 
previsti anche dalla legislazione forestale veneta. 


Dal 1800 in poi, praticamente tutta la legislazione 
forestale europea è orientata sul fatto che i boschi dei 
comuni e di altri enti debbono essere gestiti secondo dei 
piani di assestamento. 

Però sulla fine dell'ottocento si inseriscono nuovi 
fatti. Da un lato il comune comincia a sentire il bisogno 
di forti somme per procedere ai nuovi compiti che la 
modernità gli impone (scuole, cimiteri, strade, fogne. 
ecc.) dall’altro emergono grandi ditte attrezzate per l’u- 
tilizzazione e la commercializzazione di ingenti masse. I 
poteri centrali, ora, non hanno più tanto da temere che il 
bosco si impoverisca per l’anarchia degli usi dei cittadini, 
hanno da temere, invece, ben più grosse distruzioni da 
parte delle ditte boschive. Il regime dei piani di assesta- 
mento non pare più efficace, e si auspica che lo Stato 
prenda in gestione tutti i boschi dei comuni. In Italia 
l'autonomia delle gestioni comunali è stata difesa sia da 
SERPIERI (1922) che da PATRONE (1959) ancor prima che 
si affermasse l’attuale politica generale in favore delle 
autonomie locali. 


6) Principali criteri di assestamento: assestamento 
a bosco coetaneo e assestamento a bosco disetaneo 


La base dei piani di assestamento è la suddivisione 
del bosco in particelle, delimitate sul terreno, numerate, 
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cartografate, classificate, in base al tipo di bosco. e sche- 
date per ogni aggiornamento. Si ha così. una specie di 
catasto interno molto più dettagliato del Catasto gene- 
rale. 

Seconda responsabilità dell’assestatore è quella di 
stabilire quale struttura si deve gradualmente impartire 
ai popolamenti nell’ambito delle singole particelle e fra 
le particelle. 

Originariamente prevale la tendenza a far sì che nel- 
l'ambito di ogni particella si istaurasse un popolamento 
affatto coetaneo e composto di alberi, comunque. della 
medesima generazione e che la serie di tutte le particelle 
formasse una sequenza di popolamenti di età scalare e 
graduata in modo che ogni anno. «a turno», fosse dispo- 
nibile una particella al taglio. Questo criterio dell’asse- 
stamento a bosco coetaneo si è diramato in molti metodi 
e varianti volti allo scopo di semplificare le operazioni di 
regolarizzazione del bosco e di adattarle alle varie forme 
di governo e trattamento suggerite dalla selvicoltura. In 
Francia ed in Baviera, in particolare, si riconobbe che ai 
comuni conveniva ricorrere alla rinnovazione naturale e 
vennero elaborati metodi (fra cui particolarmente noti 
quelli francesi) adattati a questo proposito. ma sempre si 
tratta di metodi a bosco sostanzialmente coetaneo. 
{(VOLPINI. 1963: BERNETTI, 1969). 

Il sistema coetaneo ha il grande vantaggio di rendere 
molto comoda la sorveglianza generale, infatti, una volta 
compilato l'elenco delle particelle al taglio entro un dato 
periodo, ogni abuso si traduce in uno sconfinamento 
facilmente accertato e contestato. 

Tutta questa comodità amministrativa favorisce tan- 
to il servizio statale incaricato della sorveglianza sui bo- 
schi comunali e degli enti quanto anche il comune stesso. 

Però l’assestamento a bosco coetaneo è applicabile 
senza inconvenienti per il proprietario solo in quelle fo- 
reste in cui i popolamenti dimostrano una sostanziale 
tendenza alla coetaneità su grandi superfici ed in cui, al 
momento della prima elaborazione di un piano di asse- 
stamento, si delinea già una relativa graduazione di classi 
di età. 

In quelle contrade dove era tradizionale il taglio sal- 
tuario, i comuni andavano incontro appunto, a notevoli 

perdite. In queste foreste tutte le particelle presentano 
una mescolanza di piante mature, adulte e giovani, o, 
analogamente, una mescolanza di gruppetti di piante 
mature, adulte e giovani: gruppetti tanto occasionali ed 
irregolari che nessun agrimensore poteva separare in 
singole particelline senza diventarci matto. Pertanto, al 
fine di regolarizzare l’intera foresta in una sequenza di 
particelle coetanee, occorreva cominciare dapprima a 
tagliare e rinnovare solo la parte adulta e matura delle 
prime particelle al taglio, e... per arrivare, alfine, ad uti- 
lizzare la parte oggi adulta e matura delle ultime parti- 
celle pianificate al taglio, bisognava attendere almeno 
cento anni: alla perdita economica dovuta alla dilazione 
del taglio, si aggiungeva il rischio di trovare queste piante 
addinttura deperienti o marce. 

Dunque, mentre l’amministrazione centrale francese 
condannava come «barbaro» il taglio saltuario e prescri- 
veva un sistema facilmente amministrabile, i comuni 
delle regioni montane resistevano a questo sistema che 
imponeva loro rinunce di reddito e azioni di risparmio 
giustificate non dalla reale situazione patrimoniale del 


1/52 


bosco. ma bensi da opportunità amministrative ministe- 
riali. 

Il sistema coetaneo veniva, invece. quasi general- 
mente applicato nelle foreste demaniali della Francia, 
Germania, Italia, ecc. ed in qualche grossa foresta pri- 
vata; in aziende cioè dove un’altra organizzazione gene- 
rale ed un’altra situazione di bilancio permettevano an- 
che di accelerare la rinnovazione naturale. o di sostituirla 
del tutto con le piantagioni e permettevano altresì l’ap- 
plicazione di altre drastiche misure e di tutto quanto era 
considerato «selvicoltura razionale» secondo una conce- 
zione più agronomica che naturalistica. 

La ribellione di certi comuni al sistema coetaneo si 
concretizzò in un movimento di opinione di tecnici fore- 
stali di avanguardia che prese il nome di movimento per la 
selvicoltura naturalistica. 

Come certi medici naturisti e non conformisti tendo- 
no ad ispirarsi a principi e pratiche di medicina popolare 
pur depurati da superstizioni e generalizzazioni, così i 
forestali della selvicoltura naturalistica si ispirano ad 
antiche pratiche di trattamento a bosco disetaneo, ma- 
turate nell’ambito delle gestioni di boschi comunali, pur 
depurandole da eccessi e da abusi. Essenziale era il ri- 
corso alla rinnovazione naturale, al taglio saltuario libero 
da prescrizioni aprioristiche, e al modellamento, guida e 
controllo delle evoluzioni della flora forestale indigena 
senza arbitrarie radicali trasformazioni di specie; anche 
le specie economicamente meno pregiate dovevano es- 
sere conservate sia pure in sottordine, riconoscendo ad 
esse un ruolo ausiliario nell’ecologia del bosco e, quindi, 
nella conservazione della fertilità del suolo e della pro- 
duzione delle specie di pregio. 

Per tradurre in termini di assestamento questi prin- 
cimi selvicolturali, il forestale ALPHONSE GURNAUD 
propose un metodo che è noto sotto il nome di metodo del 
controllo. Questo metodo merita qualche attenzione an- 
che perché esso viene oggi largamente applicato in Italia 
dove si è diffuso per iniziativa dei forestali trentini. 


7) Assestamento a bosco disetaneo: 
il metodo del controllo 


Il principio dell’assestamento col metodo del con- 
trollo consiste nello stabilire un periodo (che in Italia si 
chiama, con antico termine veneto, periodo di curazione) 
di 10 o 15 anni. Si formano serie di particelle compren- 
denti un numero di particelle uguale al numero degli 
anni del periodo. Entro tale periodo tutte le particelle 
della serie vengono percorse progressivamente da un ta- 
glio di curazione che originariamente, ed a rigore, dove. 
va essere un taglio da dirado volto a conservare o a 
stabilire una struttura disetanea perfetta. Potrebbe però 
essere anche sufficiente che il taglio di curazione rimanga 
un «taglio tuttofare» che sia sempre taglio colturale e di 
raccolta assieme, ma che incida diversamente sul bosco e 
assuma diverse caratteristiche secondo le obiettive ne- 
cessità selvicolturali dei popolamenti man mano incon- 
trati nell’ambito della particella al taglio. Si deve, ovvia- 
mente, far sì che ogni particella (o come bosco disetaneo 
tipico o come piccolo mosaico di popolamenti di età 
diversa) sia e resti sempre IN grado di dare un prodotto 
economicamente utile ogni 10 o 15 anni. Cioè si doveva 


determinare quel capitale di alberi che doveva rimanere 
a fruttare il prodotto. 

A questo ultimo scopo, con una scadenza sempre pari 
al periodo di curazione, si procede ad un inventario ge- 
nerale del bosco per cavallettamento totale. Man mano 
che col tempo si accumulano i dati degli inventari e i dati 
delle registrazioni della massa tagliata, è possibile con- 
trollare e correggere l'intensità dei tagli e aggiustare per 
tentativi il trattamento: se gli inventari denunciano un 
sostanziale impoverimento i tagli saranno frenati, se in- 
vece si manifesta una tendenza all’eccessivo accumulo 
del capitale legnoso i tagli saranno intensificati sempre 
tenendo conto di tutte le necessità selvicolturali. 

L’inventore del metodo era anche un fanatico parti- 
giano delle autonomie locali e voleva che solo ed esclu- 
sivamente l’amministrazione dei beni dei singoli comuni 
stabilisse quanto e come si doveva tagliare in base alla 
continua sperimentazione resa possibile dalla sequenza 
degli inventari. 

Quindi, originariamente, il metodo del controllo non 
è un metodo di pianificazione diretta, ma bensì un siste- 
ma di contabilità dendrometrica che indirettamente in- 
fluenza una pianificazione che andava avanti per tenta- 
tivi basati su dati concreti. 


Successivamente vennero stabiliti anche dei metodi 
per formulare dei modelli di struttura disetanea ottimale 
che dovevano servire per il calcolo a priori della massa 
utilizzabile oppure vennero stabiliti criteri per stabilire la 
ripresa realizzabile anche in base alle condizioni evolu- 
tive ed ecologiche delle varie particelle. (CRISTOFOLINI, 
1959; BAGNARESI, 1958; CLAUSER, 1959; SUSMEL, 
1959). 


Il metodo del controllo, nella sua lunga storia, è un 
esempio del modo con cui fra contrasti e compromessi tra 
poteri locali e servizi di controllo centrali, si è sviluppato 
un mezzo tecnico di assestamento che risulta particolar- 
mente adatto ai boschi di conifere alpini, ma che po- 
trebbe essere esteso anche ad altre situazioni tenendo 
conto che il metodo pretende soprattutto una intensa 
direzione tecnica. 


Uno dei vantaggi del metodo sta, a nostro avviso, nel 
combinare in un unico intervento tagli di raccolta e tagli 
colturali. Infatti, nelle fustaie ad assestamento coetaneo, 
si nota spesso che vengono effettuati in pratica solo i tagli 
più produttivi (tagli a raso, tagli di sementazione, tagli 
secondari relativamente intensi), ma sì trascurano i tagli 
di diradamento delle particelle giovani e i tagli di sgom- 
bero o altri interventi delicati ed importanti che il piano 
prescrive separatamente ed in particelle distinte da 
quelle dove si fanno i tagli più ricchi. Nell’assestamento a 
bosco disetaneo, invece, il medesimo cantiere di utiliz- 
zazione dovrebbe provvedere all’uno ed all’altro, per- 
correndo delle particelle dove coesistono situazioni di 
una certa varietà e si ha così anche il beneficio di una 
certa integrazione fra i costi e i prodotti dei due ordini di 
operazioni. 

L’assestamento a bosco disetaneo è a nostro avviso, 
ed ad avviso di altri (DAVIS, 1966), possibile anche per 
foreste composte da popolamenti che per struttura e ap- 
plicazioni selvicolturali sono coetanei, purché sia econo- 
micamente attuabile un trattamento con tagli molto di- 
spersi e piuttosto accurati: in pratica occorre un prodotto 


che abbia un mercato stabile e favorevole e occorre an- 
che una oculata direzione tecnica. 

Un metodo di compromesso fra principi di assesta- 
mento a bosco coetaneo e principi di assestamento a 
bosco disetaneo è stato sviluppato in Germania ed in 
Austria e, quindi diffuso in Italia da AMERIGO HoF- 
MANN il vecchio (1925). Si ammette che la particella 
possa contenere popolamenti di diversa età e struttura 
però si cerca di cartografare e di descrivere separata- 
mente almeno i più importanti di questi popolamenti 
come «sottoparticelle» contrassegnate da una lettera al- 
fabetica che segue il numero di particella. La modifica 
tecnica moderna imposta al criterio originario sta nel 
fatto che le sottoparticelle non vengono più delimitate 
con metodi agrimensorii, ma vengono semplicemente 
cartografate a vista con stima oculare della superficie. Il 
taglio percorre ancora tutta la particella assumendo ca- 
ratteri di natura diversa però si ha il vantaggio di poter 
prescrivere o consigliare in partenza la natura del taglio 
ed il prodotto ricavabile in base all’analisi dei varii po- 
polamenti. 

Come si ‘visto la storia dell’assestamento forestale è 
squisitamente storia francese, tedesca e anche svizzera. 
In Italia le applicazioni pratiche sono state sporadiche o 
localizzate e desideriamo analizzare brevemente le cause 
economiche. 


8) Costo diretto dell’assestamento 


Il costo diretto dell’assestamento è rappresentato 
dalle spese per i rilievi dendrometrici e topografici e per 
l’elaborazione e la redazione del piano. 

I rilievi possono essere di varia intensità e precisione 
secondo l’importanza e la natura della produzione. Em- 
piricamente, ma molto empiricamente, si può dire che il 
costo diretto per ettaro si mantiene grosso modo uguale 
al prezzo di macchiatico di un metro cubo di legname 
prodotto. In una fustaia di conifere oggi, il costo, con 
cavallettamento totale e cartografia di dettaglio, può an- 
dare dalle 20 alle 30 mila lire per ettaro. Nei cedui può 
bastare un rilievo molto sommario, ma è difficile conte- 
nere le spese sotto le 6 o 8 mila lire per ettaro e la 
situazione relativa alla produzione, resta peggiore che 
per le fustaie. Poiché la produzione media italiana è 
appunto di un metro cubo per ettaro circa, si vede subito 
che (salvo determinati casi) in larga media il piano di 
assestamento costa un anno di produzione. 

Dunque il piano di assestamento in economia privata 
non è una operazione conveniente salvo l’ovvio caso dei 
contributi statali o salvo il fatto che in virtù della compi- 
lazione del piano e delle sue prescrizioni e consigli la 
produzione dell’azienda non possa aumentare. 

La legislazione italiana ha previsto speciali agevola- 
zioni per la compilazione dei piani di assestamento, ma 
l’assestamento ha avuto un particolare impulso solo con 
le provvidenze e i finanziamenti della legge per la mon- 
tagna del 1952; i risultati di questa spinta si sono tuttavia 
mostrati duraturi nelle regioni alpine mentre altrove, i 
piani compilati con una certa intensità fra il 1955 ed il 
1965, oggi, non vengono più sottoposti alla necessaria 
revisione dopo la scadenza. 

Probabilmente non è solo questione di costo diretto. 
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9) Il costo indiretto. Pianificazione 
a prodotto intermittente 


Il piano di assestamento può dare indicazioni per 
aumentare la produzione, ma può anche imporre dei 
vincoli e delle remore all’azione dell’imprenditore o del- 
l'amministratore. Quando questi inconvenienti hanno 
maggior peso dei vantaggi emerge un costo indiretto del 
piano di assestamento. ; 

Diamo per scontato che sia ovvia correttezza che il 
bene di una comunità sia gestito secondo un piano e che 
le amministrazioni locali siano disposte ad un qualche 
sacrificio per provvedere a questo adempimento. Non- 
dimeno nel bilancio dei costi mantiene un notevole peso 
quella grossa parte del costo indiretto che deriva dai 
minori ricavi necessari per ordinare il bosco in modo che 
fornisca un prodotto annuo costante mantenendo altret- 
tanto costante il patrimonio di piante in piedi avvicen- 
date al taglio. 

Questa condizione, essenziale per l’assestamento è 
verosimilmente volentieri raggiunta e mantenuta, anche 
tollerando qualche sacrificio, quando sì possiedono bo- 
schi che producono legnami di prezzo elevato e stabile e 
di valore economico notevole. Probabilmente la pratica 
dell’assestamento ha preso carattere di sistematica con- 
tinuità solo in Trentino-Alto Adige facilitata dal fatto che 
le foreste di quella regione producono il 90% del legname 
da sega di picea prodotto in Italia (cioè l’assortimento 
che è ancora il nerbo dell’economia forestale europea) e 
che la regione è sede di numerose piccole e medie indu- 
strie di lavorazione gelose del rifornimento di materia 
prima locale. 

In regioni in cui le foreste producono legnami a 
mercato meno stabile e di utilità economica meno gene- 
rale è perfettamente possibile che si tenda verso gestioni 
rivolte più a sfruttare intermittenti occasioni di taglio che 
a rendere sistematico tutto il processo produttivo della 
foresta. 

In alcune regioni, verosimilmente, gli amministratori 
locali piuttosto che affrontare le spese ed i costi dei piani 
di assestamento preferiscono richiedere periodicamente 
agli ispettorati forestali dei tagli straordinari cioè tagli 
comunque fuori da un piano; si istaura così un periodico 
e cronico tira e molla fra le due parti. 

È giocoforza riconoscere che in questi casi il patri- 
monio forestale ha, per l'ente proprietario, più il signifi- 
cato di un deposito a risparmio che di un capitale in 
esercizio. Questa situazione di svantaggio per l’assesta- 
mento inteso in senso tradizionale può essere considerata 
come il risultato di condizioni economico-forestali non 
immediatamente modificabili. 

Certi Autori anglossassoni meno legati alla tradizione 
europea (p. es. JOHNSTON, GRAYSON, BRADLEY, 1967) 
non vedono la ragione per cui il processo di pianifica- 
zione forestale debba arrestarsi solo perché l’imprendi- 
tore, in conseguenza di una reale situazione economica 
ha scelto l’indirizzo a produzione intermittente anziché 
quello a produzione continua. Certo che non fa piacere 
vedere dei patrimoni forestali pulsantemente liquidati e 
ricostituiti, ma di fronte ad una situazione determinata il 
piano pur sempre offre dei mezzi (cioè una statistica 
generale della foresta: patrimonio generale presente 

TR: .P È 
stato della rinnovazione, pericoli idrogeologici, ecc. e 
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delle indicazioni selvicolturali) che in qualche modo 

ssono tamponare ed attenuare i risultati di una situa- 
zione sfavorevole che non si modifica da un giorno al- 
l’altro. i : : 

Si nota anche, in questi casi, la tendenza degli am- 
ministratori elettivi a richiedere il piano solo nell’immi- 
nenza di un taglio notevole; questo può essere il tentativo 
di trovare una scappatola, ma può benissimo essere una 
ovvia maniera di far sì che i costi diretti dell’assestamento 
siano coperti da un vantaggio a non lunga scadenza, 
Anche in questa situazione il piano può risultare docu- 
mento più completo e meditato di quelle ispezioni che si 
fanno all’occasione delle richieste dei tagli straordinari 
sotto l’incalzare degli interessi in gioco. . 

È evidente che questi piani sono una opportunità per 
avvicinare alle aziende interessate quella cooperazione 
tecnica che è primo compito dei funzionari forestali. 
Inoltre la non desiderabile condizione delle aziende a 
produzione intermittente deve essere gradualmente eli- 
minata tramite pianificazioni più generali che esulano 
dallo specifico compito di chi compila piani di assesta- 
mento e dei funzionari forestali, ma sono compito pro- 
prio degli amministratori elettivi. Per questo il seguente 
esame della tecnica dell’assestamento è preceduto da una 
analisi dei rapporti con la programmazione generale. 


10) Piani di assestamento 
e programmazione generale 


Per molti motivi è bene fare una netta distinzione fra 
programmazione generale ed assestamento. La legge re- 
gionale toscana n. 64 del 1976, per esempio, fa un po’ di 
confusione a questo riguardo. Confusione peraltro faci- 
litata dal fatto che l’ormai venerando termine «piano di 
assestamento» male si inserisce nella nuova terminologia 
programmatoria. 

Ricorriamo ad una analogia. 

Il piano di assestamento è simile allo schema tecnico 
interno di un’azienda municipale di trasporti formulato 
per-rendere sistematiche tutte le operazioni di manuten- 
zione dei veicoli e per razionalizzare la distribuzione 
degli stessi alle varie linee di differente difficoltà ed im- 
pegno. Nell’azienda dei trasporti questo schema interno 
ha un carattere squisitamente tecnico che mira all’ovvio 
obiettivo della sicurezza e dell'efficienza, tale schema 
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piano 


È evidente che lo schema interno e il programma 
generale si intersecano a vicenda ed è possibile che, dopo 
un programma generale molto rivoluzionario, il piano 
tecnico interno debba essere modificato. 

I boschi non sono autobus: in particolare mancano di 
quella uniformità di tipo e di funzionamento che è pro- 
pria dei prodotti dell’industria meccanica. Appunto per 
questo è stata sentita da circa due secoli la necessità di 
gestire le aziende forestali secondo un piano tecnico in- 
terno cui venne dato il nome di piano di assestamento. Il 
radicato sinonimo di «piano economico» porta, oggi, al- 
l'equivoco con programmi più generali. 

I piani di assestamento sono, così, tradizionali docu- 
menti che, sulla base di un inventario dei popolamenti 
presenti e su un apprezzamento delle loro probabili 
evoluzioni, mirano a garantire l’obiettivo dell’esistenza e 
dell’efficienza produttiva dei boschi. Essì vengono com- 
pilati da uno specialista magari assistito (come voleva 
MERENDI già nel 1924) dai consigli dei boscaioli locali e 
di altre persone interessate sul lato tecnico. 

Tutte le questioni di programma generale (istituzione 
di parchi, istallazioni turistiche, rapporti col settore del- 
l’industria e del commercio del legno, relazioni con altre 
aziende, combinazioni zootecniche, ecc.) implicano con- 
sultazioni, competenze e responsabilità più ampie che 
investono direttamente il campo economico, sociale e 
politico. La formulazione di queste scelte è enormemente 
facilitata se esiste un piano di assestamento, o per terri- 
tori più ampi, un mosaico di piani di assestamento per le 
varie aziende, da cui si desumono i dati quantitativi e 
qualitativi. La Carta Forestale del Trentino, primo 
esempio in Italia di un inventario forestale ai fini della 
programmazione, non è che un coordinato incollaggio di 
dati di piani di assestamento. 

Fra il piano (tecnico) di assestamento ed il program- 
ma generale ravvisiamo la stessa condizione ciclica del 
cane che si morde la coda. 

Il piano di assestamento (CASTELLANI, 1969) ha co- 
me premessa la conoscenza degli obiettivi dell’impren- 
ditore. 

Tale conoscenza può essere immediata solo per pro- 
prietà private individuali; nel caso della proprietà col- 
lettiva per la formulazione degli obiettivi occorre una 
consultazione che è impossibile senza poter rappresen- 
tare agli organi della partecipazione i dati del piano di 
assestamento. 

Il circolo vizioso può essere superato proprio da con- 
tinui tentativi come nel caso dei progressivi esercizi con 
cui il cane arriva a mordersi la coda. 

Quando si compila un piano di assestamento in as- 
senza di programma generale si consultano come d’uso 
tutti i documenti relativi alla foresta specifica. Da qui 
possono scaturire informazioni sulle proposte in atto. 
Sovente degli obiettivi naturali ragionevolmente presu- 
mibili scaturiscono da delle attività già in esercizio. Poi, 
gradualmente, di revisione in revisione il piano dovrebbe 
aggiustarsi agli obiettivi programmatici e alle «vocazio- 
ni» naturali della foresta. , 

Come più volte accennato la storia della proprietà 
forestale comunale è grandemente influenzata dal con- 
flitto fra interessi pubblici locali e interessi pubblici ge- 
nerali. 

La programmazione non risolverà questo conflitto, 


ma può attenuarlo. Allo stesso modo è importante che 
anche i piani di assestamento siano intesi ad attenuare e a 
mediare delle esigenze che non si conciliano con idillia- 
che strette di mano, ma attraverso una continua inevita- 
bile dialettica. Fra le esigenze pubbliche generali appare 
preminente quella della protezione idrogeologica. 


11) Piani di assestamento 
e protezione idrogeologica 


In virtù della legge del 1923 la protezione idrogeolo- 
gica è garantita da uno speciale vincolo. In applicazione 
di questa legge, il vincolo idrogeologico è stato esteso 
all’83% della superficie forestale nazionale (PATRONE, 
1970). Val quanto dire che si è riconosciuto alla quasi 
totalità della superficie forestale nazionale un valore 
protettivo e produttivo insieme senza che vi fossero stru- 
menti per distinguere terreni e boschi particolarmente 
degradati o pericolosi e meritevoli, quindi, di particolari 
misure di protezione e di cura, da terreni e boschi in 
condizioni da poter essere più tranquillamente destinati 
alla produzione salvo normali cautele. 

I boschi sottoposti a vincolo idrogeologico, e sempre 
secondo la legge del 1923, dovevano essere gestiti secon- 
do delle prescrizioni di massima che dovevano essere 
compilate provincia per provincia secondo un embrio- 
nale principio di decentramento e di partecipazione; in 
pratica queste prescrizioni sono state compilate a cura 
delle Camere di Commercio secondo una serie di schemi 
ministeriali e, quindi, con una certa uniformità naziona- 
le. Per la verità l’ultimo di questi schemi, pubblicato nel 
1963, presentava non tanto soluzioni prefabbricate 
quanto delle indicazioni di metodo basate. non a caso, su 
concetti e parametri propri dell’assestamento. Si ricorda 
che, per l'appunto, la legge del 1923 precisa che per i 
boschi pubblici o privati per i quali è in vigore un piano 
di assestamento approvato, le prescrizioni specifiche del 
piano si sostituiscono alle prescrizioni di massima. 

A nostro avviso è molto chiaro che non è che ì piani 
debbano conformarsi alle prescrizioni di massima, ma 
piuttosto che le prescrizioni specifiche del piano si sosti- 
tuiscono le prescrizioni di massima, le quali, sempre a 
nostro avviso, indicano semplicemente quanto è possibi- 
le fare in un bosco vincolato in assenza di una perizia 
tecnica ufficiale specifica. 

Il piano di assestamento, rispetto alle prescrizioni di 
massima, può e deve essere più permissivo o più rigoroso 
secondo i casi specifici. 

Si deve appunto alla pratica dei piani di assestamento 
la divisione fondamentale fra boschi protettivi (in cui la 
protezione è obiettivo assoluto) e boschi di produzione 
dove l’obiettivo produttivo è, ben inteso, subordinato ad 
una sufficiente cautela protettiva. L'articolo 7 dello 
schema del 1963 delle prescrizioni di massima prevede la 
classificazione dei boschi «in situazioni speciali». Ma tale 
classificazione ha avuto poca o nessuna applicazione. 
Così, possiamo affermare che la pratica assestamentale 
della divisione dei boschi secondo l’intensità di prote- 
zione necessaria mira a ovviare ad una reale carenza 
della legge o della sua applicazione, sulla base di concreti 
dati locali. 
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I trattamento nei due ordini di boschi va dosato con 
oculatezza e rigore. 

Se, per esempio, un piano di assestamento attribuisce 
funzione protettiva ad una data superficie già a ceduo e 
ne prescrive l’avviamento all’alto fusto o semplice la so- 
spensione dei tagli. mai e poi mai si dovrebbero conce- 
dere deroghe o tagli straordinari in quella superficie. 
anche a piano scaduto, almeno finché un seguente piano 
non riconosca decadute le ragioni che imposero la pre- 
cedente classificazione in bosco protettivo. 

All'opposto, se ad esempio un piano di assestamento 
a ragion veduta e su basi professionali serie prevede in 
giovani fustaie di produzione diradamenti più intensi di 
quelli consentiti dalle prescrizioni di massima nulla deve 
ostacolare questa innovazione tecnica a meno che non 
insorgano obiettivi. gravi e continui inconvenienti. 

La distinzione fra boschi di protezione e boschi di 
produzione appare tanto più importante oggi in quanto 
l’alto costo della mano d'opera e la meccanizzazione non 
consentono più quegli interventi di cesello che un tempo 
si auspicavano per conciliare esigenze protettive e pro- 
duttive insieme, perché le recenti istallazioni turistiche 
possono rendere indispensabili delle opportune fasce di 
rispetto ed infine perché l'aumento della produzione le- 
gnosa nazionale è legato anche a sperimentazioni tecni- 
che sul piano aziendale e i boschi in situazione più deli- 
cata vanno posti al sicuro da eventuali errori di tratta- 
mento. 

Ovviamente la protezione idrogeologica è tanto im- 
portante nel terreno pubblico che in quello privato. Con 
la delimitazione dei boschi protettivi della sua proprietà 
il comune offre un più o meno parziale contributo a 
questo essenziale servizio e dà un esempio ai privati. Ma 
non basta. Proprio in applicazione a quel suggerimento 
di cui all'articolo 7 dello schema delle prescrizioni di 
massima (che figura negli elaborati in vigore in tutte le 
province e che non è stato mai applicato in pratica) le 
comunità montane o i comprensori potrebbero procede- 
re a colmare la lacuna classificando tutti i boschi «in 
situazione speciale» del territorio di loro competenza. 

Una simile operazione può molto opportunamente 
essere combinata con la compilazione dei piani di asse- 
stamento (perché in questa sede si prende in esame 
compiuto tutta una porzione di territorio boscato) però 
resta indispensabile tanto il coordinamento con i servizi 
forestali quanto l'intervento professionale del geologo. 

Una volta messi al sicuro i boschi degradati o quelli in 
superfici più acclivi, resta da stabilire l'ordinamento dei 
boschi di produzione per i quali. l'interesse pubblico 
generale può richiedere un livello di conservazione e di 
produzione diverso da quello desiderato dall'impresa 
pubblica locale. 


12) Il livello generale della provvigione legnosa: 
ordinamento dei boschi di produzione 


Su questo argomento è molto sentita la necessità che 
il piano di assestamento si accordi con obiettivi e solu- 
zioni dettate da un programma più generale. 

Cercando di arguire un obiettivo generico e generale 
della proprietà pubblica locale, si può ricordare come le 
statistiche riportate ai primi paragrafi indichino una 
tendenza verso il governo a fustaia di specie indigene. 
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Il governo a fustaia garantisce prodotti che fornisco- 
no occasioni per le industrie locali e redditi prodotti che 
forniscono occasioni per le industrie locali e redditi riso- 
lutivi per il bilancio comunale. Il ricorso a specie estranee 
più promettenti dal punto di vista dell’accrescimento e 
delle proprietà tecnologiche implica piantagioni costose 
di danaro liquido e di organizzazione aziendale. Co- 
munque, dalla fustaia di conifere alpina alla sughereta 
sarda ci possono essere tutte le eccezioni possibili. 

Il governo a ceduo interessa ancora il 45% dei boschi 
dei comuni ed il 51% di quelli degli altri enti. Ai fini 
pubblici generali è auspicabile la graduale trasformazio- 
ne in fustaie o in boschi che non ripetano la miseria di 
certa selvicoltura privata. Ancora eccezioni sono possi- 
bili. 

La questione non si esaurisce nella disputa fra ceduo 
e fustaia: si deve specificare anche quale fustaia e quale 
ceduo. Si deve inoltre ricordare che le forme di tratta- 
mento più raffinate e più appropriate dal punto di vista 
teorico sono applicabili solo se incontrano determinate 
condizioni economiche ed aziendali. 

In un articolo precedente (BERNETTI. 1978) si è detto 
del modo con cui l’assestamento si è sviluppato nel cam- 
po dell'ecologia e di altre discipline. È mancata però 
un'evoluzione nel campo della pianificazione delle ope- 
razioni di taglio e di esbosco anche in vista di un razio- 
nale uso della meccanizzazione forestale (CLAUSER. 

1964) e di una economica combinazione fra operazioni 
colturali è operazioni di raccolta 

Una razionale pianificazione degli interventi pre- 
suppone una politica aziendale che non è compito del 
piano di assestamento di prevedere. Uno degli aspetti più 
scottanti riguarda il modo di vendere il legname e quindi 
anche il modo di eseguire o di appaltare le operazioni di 
taglio e di esbosco. Molte delle situazioni attuali consen- 
tono solo interventi estensivi e tutto sommato poco ac- 
curati. 

Altro problema insoluto è quello del pascolo che, in 
alcune foreste può essere il prodotto principale. 

Il problema del pascolo è parallelo in un certo senso a 
quello relativo al modo di vendere il legname. Nei due 
casi bisogna evitare che si instaurino sistemi o condizioni 
per cui riesce poi difficile spostare, dosare, aggiustare le 
due forme di uso senza colpire interessi costituiti e con- 
solidati tanto da rappresentare quasi dei diritti. Nel caso 
del pascolo è da evitare che si formino interessi privati o 
individuali nel bosco di tutti. 

È perfettamente possibile che un piano di assesta- 
mento compilato con il concorso di agronomi e di zoo- 
tecnici possa prevedere una disciplina del pascolo. Ma 
queste prescrizioni resteranno lettera morta se | esercizio 
del pascolo non è organizzato in modo tale che sia ga- 
rantita la conservazione del capitale fondiario. Questo 
può avvenire con aziende comunali (analoghe ad alcune 
aziende zootecniche dell’Azienda di Stato per le Foreste 
Demaniali) oppure, in modo più proprozionato alle 
condizioni di un comune, tramite aziende collettive (p. 
es. cooperative) a partecipazione dell’ente locale. 

Tutte queste decisioni non vengono dal piano di as- 
sestamento, ma dal programma generale. Comunque il 
piano di assestamento può e deve prospettare un pro- 
getto tecnico generale. ‘ata 377 

Corre si è detto innanzi i piani di assestamento co- 


stano molti quattrini. Deve essere impegno del compila- 
tore fornire il massimo di utilità all’ente committente. In 
particolare la sede di compilazione del piano per il bosco 
del comune può essere anche sede di informazione tec- 
nica per quanto altro il comune debba accumulare di 
esperienza circa le sue relazioni ed i suoi interventi anche 
nei boschi privati del suo territorio. 


13) Boschi del comune e boschi 
nel comune 


1 comuni non dovrebbero fermarsi ai piani di asse- 
stamento dei loro patrimoni o dei patrimoni loro delegati 
in gestione. Che questi beni siano gestiti con criteri di 
correttezza è cosa ovvia. 

Come si è accennato il bosco di protezione svolge la 
sua essenziale funzione indipendentemente dalla pro- 
prietà. Se le prescrizioni di massima, come avviene ad 
esempio per i cedui, risultano in certi casi eccessivamente 
permissive, sono gli enti locali che dovono procedere alle 
opportune classificazioni e, come si è visto, c'è il modo di 
inyerire queste norme nella vincolistica vigente. 

La produzione legnosa e quella zootecnica possono 
meritare un coordinamento che faccia fulcro sulla pro- 
prietà gestita dall’ente locale. 

Si è accennato al fatto che non tutti i boschi dei 
comuni hanno il piano di assestamento e che piani sca- 
duti non vengono tempestivamente rivisti. Eppure mal- 
grado tutto, qui, si auspica addirittura che le espressioni 
associate dei poteri locali (comunità montane e com- 
prensori) estendano la loro influenza sull’assestamento 
dei boschi privati: non si chiede mai troppo. 

Che i piani di assestamento dei boschi dei comuni 
dovessero essere coordinati anche con piani relativi alla 
proprietà privata era del resto auspicato anche da CAL- 
DART nel 1934. 

Un aiuto in questo senso può venire in sede di com- 
pilazione dei programmi generali quando l’ente associa- 
to prende conoscenza più dettagliata del suo territorio e 
delle aziende che vi si trovano. 

Si può osservare che comunità montane e compren- 
sori sono ancora troppo piccoli per poter sopportare il 
peso di un ufficio-assestamento. In verità certe lo sono, 
altre no. Valga come esempio che l’ufficio-assestamento 
di non grande divisione amministrativa europea, quale il 
cantone svizzero di Vaud, ha elaborato metodi di asse- 
stamento e di inventario di avanguardia rapidi ed eco- 
nomici e, quindi, adatti anche alla compilazione dei piani 
per aziende private. 


14) Conclusioni e riassunto 


Le foreste collettive in Italia rappresentano un note- 
vole patrimonio che non può essere visto solo sotto l’a- 
spetto protettivo e sotto il solo aspetto degli interessi 
pubblici generali. In fin dei conti è interesse pubblico 
generale anche che i bilanci comunali siano in pareggio e 
che ci sia produzione legnosa ad alto valore di trasfor- 
mazione. 

Sottrarre alla produzione i boschi collettivi locali vuol 
«dire fare a meno non solo della produzione di 2 milioni di 


ettari di bosco (fra cui un milione di fustaia), ma anche 
fare a meno di una accumulazione di esperienze sulla 
gestione della flora forestale indigena. Se mancherà 
questa esperienza i boschi collettivi potrebbero restare o 
tornare vittime di empirismi e soprattutto di quelle ca- 
renze di organizzazione aziendale e di partecipazione 
delle popolazioni locali che da tempo si lamentano. 

Nella gestione dei patrimoni collettivi locali si sono 
avuti due indirizzi. La gestione secondo i piani di asse- 
stamento oppure la gestione in una unica azienda cen- 
tralizzata a livello nazionale. Da noi, a termini di legge, 
dovrebbe prevalere la prima soluzione. Per questioni 
tecniche generali rimandiamo alla bibliografia pubbli- 
cata da HELLRIGL, (1975). ai numerosi piani di assesta- 
mento pubblicati da PATRONE per boschi della Val Ca- 
monica, del Molise, del Viterbese, ecc. (in distribuzione 
presso l’Istituto di Selvicoltura ed Assestamento forestale 
dell’Università degli studi di Firenze). Rimandiamo an- 
cora alle esaurienti discussioni del primo Convegno di 
Assestamento Forestale (distribuite a cura della Dire- 
zione regionale delle foreste di Udine) ed infine, per il 
metodo del controllo, al piano di assestamento per il 
comune calabrese di Mesoraca pubblicato da CRISTO- 
FOLINI e distribuito dalla Direzione Generale dell’Eco- 
nomia Montana e Foreste. 

I piani di assestamento sono programmi particolari di 
natura squisitamente tecnica che devono integrarsi con 
programmi generali di natura anche sociale ed econo- 
mica. Gli obiettivi di questi programmi generali possono 
essere avvicinati solo per tentativi in una successione di 
decisioni e di informazioni. 

Il motivo conduttore della nostra trattazione è stato il 
contrasto fra poteri locali e servizi centrali per la ragione 
che questo è stato il contesto storico in cui sono maturate 
le esperienze dell’assestamento. 

Nel momento contingente questo contrasto È parti- 
colarmente acuto e generale e riguarda il modo di appli- 
care l’articolo 5 della nostra costituzione. 

Per i riflessi in campo forestale si ricorda che già nel 
1921 SERPIERI diceva che di piani di assestamento e 
regolamenti di pascolo non avrebbero avuto applicazio- 
ne finché... i comuni stessi, con organi propri, non aves- 
sero dato ad essi un concreto contenuto di norme. Sus- 
seguentemente, le leggi del 1923 e quella del 1952, non 
solo hanno previsto i piani di assestamento. ma hanno 
previsto anche la costituzione di aziende speciali e di 
consorzi. Il Corpo Forestale in molti luoghi si è reso 
diligente nel suscitare queste istituzioni (e quelle comu- 
nità montane e comprensori che ora hanno ereditato 
queste strutture hanno un valido strumento) contri- 
buendo a sollecitare un interesse locale alle gestioni fo- 
restali e territoriali. Ovviamente tale interesse va matu- 
rando nella dialettica e non nell’adeguamento unilate- 
rale. 

Dunque nella contrapposizione fra interessi locali e 
interessi generali si può individuare non solo un fatto 
storico ma un indispensabile dialogo. Certi atteggiamenti 
iconoclastici nei confronti di servizi centrali potrebbero 
portare a delle impreviste storture: per esempio che delle 
rispettabilissime associazioni protezionistiche assumes- 
sero, nel rappresentare gli interessi generali, una sup- 
plenza che sarebbe condotta senza la necessaria profes- 
sionalità. 
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RIASSUNTO 


I boschi dei comuni e degli enti interessano circa 1/3 della superficie 
forestale italiana. Sembra che fin dall’antico, prevalga una tendenza 
per la gestione di questi boschi secondo metodi selvicolturali più o 
meno rozzi ma basati spesso sulla fustaia a rinnovazione naturale. Si 
sottolinea l'importanza della compilazione dei piani di assestamento e 
se ne discutono i metodi, gli scopi nonché i costi diretti ed indiretti. 


ABSTRACT 
MANAGEMENT PLANNING IN COMMUNAL FORESTS 


Communal and other village forests cover nearly 1/3 of the total 
forest land in Italy and are particularly concentrated in the regions of 
NE Alps and of South Appenin. It is observed that by ancient trend 
communal forest are often managed following more or less rough 
silvicultural systems based on high forest and natural regeneration. 

The importance of management working plans is emphasized as an 
instrument for proper administration and for a correct application of 
the supervision exercised by central and/or regional authorities. Are 
furthermore discussed the methods and goals of the plans as well their 
direct and indirect costs. 


ECOLOGIA E TECNICA 


Nuovi indirizzi organizzativi ed operativi 
per la gestione delle risorse forestali 


Prof. UMBERTO BAGNARESI 


Presidente Associazione Laureati in scienze forestali 


1. Dobbiamo in primo luogo constatare che la pro- 
fessione dei tecnici forestali si esplica con sempre mag- 
giori difficoltà, soprattutto per la crisi in cui si dibatte il 
settore forestale nel nostro Paese. 

La maggior parte del nostro patrimonio forestale è 
ancora modellata su esigenze economiche. e sociali da 
tempo superate. Il bosco è stato in genere relegato dal- 
l’uomo nelle aree meno idonee alle colture agricole e, 
quindi, più accidentate e meno fertili, in cui è oggi diffi- 
cile migliorare quantitativamente ed adeguare qualitati- 
vamente le produzioni, riducendo nel tempo stesso i costi 
del loro prelevamento, come può invece avvenire in altri 
Paesi europei. Si aggiunga che la proprietà privata fore- 
stale — che rappresenta ben il 60% della superficie fore- 
stale italiana — è soggetta più o meno agli stessi feno- 
meni di polverizzazione e di crisi generale che impedi- 
scono tuttora lo stesso decollo di una nuova agricoltura 
montana. 

L'applicazione della legge forestale del 1923 in un 
momento storico certamente assai difficile ne ha forse — 
necessariamente — accentuato gli aspetti protezionistici 
e vincolistici più che quelli produttivistici, non facilitan- 
do in tale modo, in molte zone montane, la costituzione 
di un tessuto di imprese forestali più saldo di quello che è 
stato così facilmente travolto dalla grande depressione 
economica avvenuta nei territori montani e tuttora in 
atto. A 

Queste particolari caratteristiche del nostro ambien- 
te, delle nostre colture e delle nostre attività forestali non 
permettono — salvo eccezioni — una promozione ed un 


Relazione svolta alla Giornata di Studio sull’attuazione dei nuovi 
provvedimenti legislativi a favore delle foreste: la legge 27.12.1977, n. 
984 


impulso spontanei da parte dei privati, per cui dobbiamo 
prendere atto che nel campo selvicolturale la presenza e 
la vitalità di strutture pubbliche e di uno specifico regime 
di interventi e di incentivi risultano essenziali. 

Di questa situazione risente lo stesso progresso delle 
nostre «scienze forestali»: i risultati delle ricerche trova- 
no modesti veicoli di divulgazione e inadeguati strumenti 
di applicazione e di controllo. Gli stessi Istituti universi- 
tari e di ricerca incontrano sempre maggiori difficoltà per 
mantenere i collegamenti con la realtà economica e so- 
ciale del nostro Paese. 

Ne consegue che il tecnico forestale si trova sempre 
più isolato nel difendere i principi più elementari della 
selvicoltura: e ciò anche nelle sedi in cui vengono prese 
importanti decisioni sull’assetto e sullo sviluppo del ter- 
ritorio, sull'impiego di cospicui investimenti pubblici, 
sulla destinazione e la gestione di importanti aree fore- 
stali, ecc. 


Egli si trova poi in ogni occasione di fronte ad altre 
professioni che avanzano affascinanti — quanto utopi- 
stiche — idee di massimalismo naturalistico, o, viceversa, 
di pericolosi o impossibili — per la severità e la fragilità 
del nostro ambiente — artifici da applicarsi nello sfrut- 
tamento di boschi o nella costituzione di nuovi impianti 
forestali. 


Il decadimento delle attività forestali è in ogni modo 
ben segnato dalla progressiva riduzione avvenuta in 
questi anni nei prelevamenti di legname dai nostri bo- 
schi: riduzione che — sia ben chiaro — non consegue 
all'applicazione di una lungimirante politica di miglio- 
ramento delle nostre provvigioni (quale, per esempio, si è 
verificata in alcuni Paesi europei e — per rimanere in 
casa nostra — nella provincia di Trento, come abbiamo 
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potuto constatare nel recente Convegno di Riva del 
Garda) (I), ma dipende invece dall'abbandono e dal 
disinteresse economico di cui i nostri boschi sono stati 
oggetto. Da me 14 milioni nel 1947 si è passati, nel 1976, a 
me 5,6 milioni di legname tondo (2). Questa riduzione 
deve addebitarsi non solo alla mancata utilizzazione dei 
boschi cedui, ma anche a quella di alcuni boschi d’alto 
fusto situati in zone montane dove le attività forestali 
sono da tempo quasi scomparse e sono ormai di difficile 
ricostituzione senza un'adeguata azione pubblica. In 
queste zone — come vedremo — il necessario collega- 
mento tra la produzione forestale ed il mercato del legno, 
un tempo assicurato da innumerevoli imprese locali, si è 
da tempo interrotto. 

Secondo i dati ISTAT, oggi preleviamo dai nostri 
boschi meno di ] mec di legname ad ettaro, e cioè un 
quantitativo notevolmente inferiore alle possibilità e 
potenzialità produttive dei nostri boschi. 


2. La necessità di un supporto organizzativo pubbli- 
co per le attività forestali non deve farci dimenticare — 
come spesso è accaduto in questi anni — l’aspetto eco- 
nomico e sociale del settore forestale e cioè la produzione 
della materia prima /egno. 

L'’importazione di fonti energetiche per l'industria 
occupa oggi il posto più rilevante nelle nostre importa- 
zioni: il disavanzo alimentare nel 1976 ha superato i 
3.500 miliardi di lire; il deficit dei prodotti legnosi, che 
nel 1951 rappresentava solo 40 miliardi di lire, ha rag- 
giunto nel 1976 i 1.178 miliardi di lire con tendenza ad 
aumentare (3). 

Non vi è dubbio che lo sviluppo del nostro Paese esige 
una cospicua disponibilità di materie prime e di fonti 
energetiche. gran parte delle quali deve venire importata. 

dunque necessario utilizzare nel migliore dei modi 
tutte le risorse interne: tra queste il nostro patrimonio 
forestale — attuale e potenziale —, che può produrre una 
parte del fabbisogno nazionale in materia di legno ed 
assicurare nel tempo stesso redditi e posti di lavoro, par- 
licolarmente nelle aree montane. 

1 nostri boschi, non dobbiamo dimenticarlo, assolvo- 
no molteplici funzioni e ciò dovrebbe determinare un 
maggiore impegno pubblico in questo settore; in ogni 
caso, anche una politica di miglioramento delle nostre 
formazioni forestali a molteplici fini perseguita attraver- 
so una riduzione dei prelevamenti esige pur sempre un 
particolare impegno operativo e non certo l'abbandono 
colturale. Riprenderemo più avanti questo concetto. 

La moderna selvicoltura naturalistica può oggi indi- 
carci le tecniche più idonee e più rapide per assicurare 
quasi in ogni stazione la presenza di soprassuoli non solo 
dotati di buona efficienza produttiva. ma anche capaci, 
nel tempo stesso, di svolgere le altre funzioni che la 
nostra società richiede al bosco (4). Se questo è vero, la 


(1) «La programmazione forestale nell’organizzazione del territo- 
rio ed i suoi strumenti. La Carta forestale del Trentino». Riva del 
Garda, 22-23 settembre 1978. 

(2) Dati elaborati dal Prof. Guglielmo Giordano. 

(3) G. Medici: «Il commercio internazionale del legno e la bilancia 
dei pagamenti dell’Italia». Annali Accademia Italiana di Scienze Fo- 
restali - Vol. XXVI, 1977. 

(4) Accademia Nazionale di Agricoltura, Accademi ia 
co-Agraria dei Georgofili. it Italiana di iano porone 
«La questione forestale in Italia». Settembre 1976. ì 
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scelta, per il settore forestale del nostro Paese, del mi- 
glioramento della produzione legnosa come obiettivo 
prioritario non deve quindi intendersi in alternativa alla 
necessaria azione di miglioramento delle provvigioni e 
delle funzioni generali dei nostri boschi. L’obiettivo pre- 
detto viene poi a coinvolgere direttamente e pienamente 
l’attività dei tecnici forestali con il principale compito di 
assicurare l’equilibrio tra produzione, prelevamenti le- 
gnosi, conservazione del bosco e del suolo. 

Ci sembra che la giusta preoccupazione di salvare il 
bosco da irrazionali utilizzazioni o da distruzioni abbia 
avuto più volte l’effetto di farci trascurare, in questi anni 
difficili, gli aspetti produttivi ed occupazionali delle fo- 
reste. 

Giustamente i problemi agricoli determinati dalla 
grande e repentina evoluzione avvenuta nel settore pri- 
mario hanno occupato gran parte dell’attenzione dei 
nostri governanti e amministratori pubblici. ma dobbia- 
mo rilevare che se si vuole veramente attuare una politica 
di riequilibrio economico-colturale e di sviluppo delle 
cosidette «aree interne» — tanto spesso citate in questi 
tempi — è necessario conferire una maggiore attenzione 
ai problemi forestali, in quanto la foresta deve conside- 
rarsi, proprio per queste aree, una risorsa essenziale. 


È poi importante ricordare che la crisi delle attività 
forestali nel nostro Paese non corrisponde ad una analo- 
ga crisi dell'industria del legno, che — almeno fino a 
pochi anni addietro — è stata in continua espansione. 
Oggi in Italia vi sono moltissime industrie, grandi e pic- 
cole, che utilizzano in grande prevalenza legno di im- 
portazione e che occupano oltre 400.000 addetti (che con 
l’industria della carta raggiungono i 6-700.000) (5). L’at- 
tività e lo sviluppo di questo settore dipendono quindi in 
pratica totalmente dalla possibilità di reperire all’estero 
la materia prima necessaria e dalle condizioni di vendita. 
Salvo eccezioni — specialmente nell’arco alpino ed in 
alcune zone dell’A ppennino meridionale — l’ubicazione 
di queste industrie non ha alcun collegamento con le 
fonti di produzione di legno nazionali. Questo distacco 
tra attività forestali ed industrie del legno ci permette — 
entro certi limiti ed almeno fintanto che sarà possibile e 
conveniente reperire legname dall’estero — di affrontare 
senza una eccessiva fretta il problema del miglioramento 
dei nostri boschi anche ai fini produttivi. 


Ma attenzione ad alcune realtà: la disponibilità di 
legno nel mondo diminuisce, i Paesi esportatori tendono 
a vendere semilavorati o prodotti finiti, e infine si pre- 
vede che il consumo nazionale di legno aumenterà pros- 
simamente fino a raggiungere, secondo gli esperti, i 30 
milioni di metri cubi entro pochi anni (corrispondenti al 
consumo di circa 0,5 mc pro capite). 


Non possiamo certo in queste condizioni permetterci 
il lusso — come potrebbe pensare qualcuno — di atten- 
dere passivamente la crescita naturale delle nostre prov- 
vigioni, senza guidarla con opportuni e necessari INter 
venti selvicolturali e quindi senza preoccupare! GHISA 
sporre di un’adeguata organizzazione tecnica. Riteniamo 
invece che proprio in questa fase di «costruzione» delle 
provvigioni ottimali, l’opera del tecnico forestale s!a 


(5) Dati forniti dal dr. A. Froncillo, Vice Presidente della «Feder- 


comlegno». 


quanto mai necessaria per accelerare i tempi e, insieme, 
per incrementare fin da ora con gli stessi interventi col- 
turali (conversione dei cedui, normalizzazione delle fu- 
staie, diradamenti, ecc.) i prelevamenti di legno dai nostri 
boschi, che ormai sono ridotti quantitativamente — co- 
me abbiamo visto — a valori minimi. 

Parallelamente è necessario promuovere. con una 
serie coordinata di azioni volte alla migliore e più com- 
pleta utilizzazione della massa legnosa prodotta, all’im- 
piego di una più moderna meccanizzazione nelle opera- 
zioni di taglio, di allestimento e di esbosco, alla realizza- 
zione di nuove infrastrutture di servizio per ridurre i costi 
(azioni queste che vengono inoltre ad influire positiva- 
mente anche sui normali tagli finali). un maggiore colle- 
gamento tra la nostra produzione forestale e le industrie 
di trasformazione del legno. 

Uno sviluppo delle attività forestali ha dunque due 
importanti e ben giustificati obiettivi: primo, una pro- 
gressiva riduzione del nostro deficit di prodotti legnosi; 
secondo, un recupero delle risorse forestali attuali e po- 
tenziali esistenti nelle aree interne, anche ai fini di un 
loro generale riassetto produttivo e sociale. Dobbiamo 
poi sottolineare i benefici generali sull'ambiente deter- 
minati da tali attività e, in particolare, l’incremento di 
posti di lavoro conseguenti allo sviluppo della selvicol- 
tura. 

Questi obiettivi possono essere concretamente perse- 
guiti con l’avvio di una moderna politica forestale che 
deve necessariamente articolarsi su alcuni strumenti 
fondamentali, che, semplificando. possiamo così indica- 
re: «programmi e piani», «strutture di attuazione e di 
gestione», «uomini» e «mezzi finanziari». 

3. Come è noto, in questi anni sono state numerose le 
iniziative volte a lanciare un «piano nazionale del legno» 
o un «piano forestale nazionale», ecc. (6): non deside- 
riamo in questa sede esaminare i contenuti ed i meriti, né 
riteniamo produttivo — in relazione agli scopi di questa 
Giornata di studio — elencare le insufficienze della no- 
stra legislazione forestale, ancora sostanzialmente basa- 
ta, pur con alcune modifiche avvenute in tempi succes- 
sivi, sulla legge forestale del 1923, e che quindi non può 
tener conto della profonda evoluzione avvenuta in oltre 
50 anni nella nostra economia e nella nostra società. 
Ricordiamo qui l’attività delle tre Accademie — di 
Scienze Forestali, di Agricoltura e dei Georgofili — volta 
a promuovere un’aggiornata politica forestale e, ancora, 
le qualificate proposte e gli studi in atto dell’Accademia 
di Scienze Forestali per dotare il nostro Paese di una più 
moderna legge forestale. 

In questi ultimi anni sono poi avvenuti profondi mu- 
tamenti nella struttura dello Stato. Per quanto ci riguarda 
direttamente, il trasferimento delle competenze in mate- 
ria forestale alle Regioni a statuto ordinario — comple- 
tato con le leggi n. 382 del 22-7-1975 e n. 616 del 24-7-77 
— esige da parte nostra uno sforzo per affrontare con 
un'ottica diversa da quella del passato i problemi con- 
nessi all'attuazione di una moderna politica forestale nel 
nostro Paese. 


(6) Vedasi in proposito i commenti di A. Mura «Ordinamento 
forestale e problemi montani», Svimez, 1973, e F. Clauser «Informa- 
zione. pianificazione e programmazione, strumenti di uno sviluppo 
forestale integrato», Annali Accademia Italiana di Scienze Forestali, 
Vol, XXVI, 1977. 


Con la legge n. 984 del 27-12-1977 lo sviluppo dei 
principali comparti del settore primario, in una armonica 
composizione tra esigenze nazionali ed esigenze regio- 
nali, trova un primo concreto tentativo di soluzione che 
merita tutta la nostra attenzione. Lo sviluppo del settore 
forestale viene coordinato con quello degli altri princi- 
pali settori produttivi, sottolineando in tale modo gli 
spesso dimenticati punti di confluenza tra questi settori 
sia nei riguardi della programmazione dell’uso corretto e 
della gestione delle risorse territoriali, sia nei riguardi 
economici e sociali generali e, particolarmente, occupa- 
zionali: confluenza che si verifica in ispecial modo, come 
abbiamo già ricordato, nelle nostre aree di collina interna 
e di montagna. 


Il recente Piano nazionale del CIPAA — predisposto 
nel 1978 con l'apporto delle Regioni e che dovrà essere 
verificato ogni anno — contiene il quadro degli obiettivi 
e delle direttive operative generali e prioritarie nei vari 
settori, tiene conto delle singole realtà regionali, ne faci- 
lita il confronto ed il coordinamento degli interventi, 
ripartisce tra le Regioni i mezzi finanziari disponibili 
(purtroppo pochi per il settore forestale, ma incremen- 
tabili con altre fonti, ad es. direttive CEE) a seconda delle 
rispettive necessità. Il piano viene così a configurarsi 
anche come quadro di riferimento per tutte le azioni 
volte allo sviluppo del settore agricolo e forestale ed 
impegna le Regioni a dotarsi di propri programmi di 
intervento, e, di conseguenza, a mobilitare tutte le strut- 
ture di base per formularli e per realizzarli. 


Siamo così giunti a quelle strutture ed a quegli stru- 
menti di base pubblici e privati che proprio nel settore 
forestale sono alquanto carenti. Sappiamo tutti che nelle 
Regioni a statuto ordinario l’organizzazione dell’appa- 
rato tecnico-burocratico del Servizio forestale è ancora, 
nei casi migliori, provvisoria: ciò non permette al fun- 
zionario, tecnico forestale, di disporre di quello spazio, di 
quella sicurezza e di quelle strutture che sono necessari 
per svolgere nel migliore dei modi il suo lavoro. 

Abbiamo richiamato l’importanza delle strutture 
pubbliche forestali per il loro valore trainante nell'azione 
di sviluppo forestale, particolarmente nel campo dell’in- 
formazione, della pianificazione, della tutela, della sor- 
veglianza, dell’assistenza tecnica, della lotta contro le 
avversità, nell’attuazione diretta delle opere di sistema- 
zione, di rimboschimento, di miglioramento forestale, ed 
anche nella gestione diretta dei beni demaniali regionali 
e degli Enti locali. 


Nei territori montani — dove ricade la maggior parte 
delle risorse forestali del nostro Paese — vi sono le Co- 
munità montane a cui la legge n. 1102 affida decisivi 
compiti programmatici ed operativi per lo sviluppo eco- 
nomico e sociale locale. Riteniamo che il ruolo della 
Comunità montana per promuovere lo sviluppo del set- 
tore forestale possa essere notevole, anche se fino ad oggi 
sono poche le Comunità che hanno promosso iniziative 
importanti in questo settore. 


Per l’autorevolezza che conferiscono ad esso la legge 
nazionale n. 1102 del 1971 e le relative leggi regionali di 
applicazione, il «piano di sviluppo economico e sociale» 
delle Comunità montane ha tutti i requisiti per diventare 
una preziosa fonte di informazioni sulle caratteristiche di 
tutte le risorse primarie, sulle azioni o sugli investimenti 


1/61 


più opportuni e sui necessari coordinamenti da attuarsi 
nei territori montani. 

Il piano di sviluppo — col fine di armonizzare i vari 
interventi nello stesso settore agro-forestale — potrebbe 
fornire più precise indicazioni sulla destinazione dei ter- 
reni incolti. Infatti. la vocazione forestale di un determi 
nato terreno non dipende solo da fattori naturali, ma 
anche dal generale indirizzo produttivo che si intende 
conferire ad un dato territorio €. in particolare, dal tipo di 
azienda o di impresa che si intende promuovere o po- 
tenziare nella zona interessata. 

Di conseguenza il piano di sviluppo economico e 
sociale della Comunità montana dovrebbe considerarsi 
una valida guida per elaborare correttamente la carta 
delle destinazioni colturali dei terreni, citata nell’art. 10 
della legge 984. Inoltre il «piano». se sufficientemente 
«partecipato» dalla popolazione, potrebbe ravvivare o 
stimolare l'interesse per le risorse forestali che oggi. in 
molte zone montane, è quasi scomparso. 

Purtroppo. molti piani non hanno corrisposto alle 
attese e le informazioni in essi contenute sono risultate a 
volte generiche e poco utili a questo fine. Essi sono stati 
poi elaborati con metodologie assai diverse e senza di- 
sporre di un quadro di riferimento regionale, per cui la 
stessa Regione non può utilizzarli per trarne indicazioni 
utili alla programmazione di sua competenza. Al mo- 
mento del rinnovo di questi piani si dovrebbe tenere 
presenti queste eravi lacune e si dovrebbe, inoltre, esige- 
re un loro maggiore collegamento — per quanto riguarda 
le risorse primarie — con i programmi regionali elaborati 
in applicazione del «piano agricolo poliennale». 

Per tutti questi motivi molti sono scettici sulle possi- 
bilità di conferire un ruolo così importante al Piano di 
sviluppo. Ma non dobbiamo dimenticare che in futuro 
sarà sempre più necessario disporre di informazioni 
omogenee relative allo stesso territorio, pena un enorme 
dispendio di forze tecniche e di denaro pubblico e, ancor 
peggio. pena il sovrapporsi di notizie contraddittorie ed 
eterogenee che impedirebbero di impostare e gestire una 
programmazione ed una pianificazione serie. 

Non conferendo al piano di sviluppo questo ruolo di 
informazione di base — almeno per i territori montani — 
si arriverebbe all’assurdo, per rimanere nella logica di 
una moderna programmazione, di dover predisporre un 
analogo strumento su altre basi. 

A noi sembra invece più ragionevole la proposta di 
migliorare l’elaborazione dei piani suddetti attraverso 
metodologie unificate e semplificate, con chiaro riferi- 
mento alle esigenze della programmazione regionale e 
nazionale. 

4. L’omogeneità dei metodi di rilevamento e di rap- 
resentazione è ancor più necessaria per uno strumento 
‘ondamentale di programmazione in campo forestale 

quale è l’«inventario forestale» (e non solo la «carta fo- 
restale»). 

Quasi tutti gli Stati europei possiedono un inventario 
delle proprie risorse forestali. La Provincia di Trento ha 
recentemente dimostrato l’utilità concreta di tale inven- 
tario ai fini di una seria politica forestale. La elaborazio- 
ne a livello nazionale di un inventario attuato dalle Re- 

ioni, e coordinato su metodologie unificate pure tenen- 
do conto delle diverse realtà regionali e locali, deve rite- 
nersi una necessità urgente. L’«inventario» deve inoltre 
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considerarsi di grande utilità per orientare l’azione di 
sviluppo che intendono intraprendere le Comunità 
montane. 

Un altro strumento fondamentale per attuare una 
politica di riequilibrio quantitativo e qualitativo delle 
nostre produzioni forestali è rappresentato dal «piano di 
assestamento forestale» o «piano economico». Questo 
piano, oltre che fornire informazioni preziose per l’opera 
del tecnico, costituisce per l'amministratore pubblico un 
quadro sicuro e completo dello stato, delle possibilità 
produttive e delle necessità colturali dei boschi di pro- 
prietà pubblica, e permette, con la normalizzazione dei 
tagli, di pervenire gradualmente a produzioni annuali 
sufficientemente costanti, con grande beneficio per l’oc- 
cupazione locale e con buone prospettive per la ricosti- 
tuzione di imprese forestali, ove esse siano scomparse. 

Certamente è necessario aggiornare e semplificare i 
metodi di compilazione di questi piani, tenendo conto 
anche della possibilità di applicare moderne e più snelle 
tecniche di rilevamento e di elaborazione dei dati. A 
questo riguardo rimandiamo alle conclusioni raggiunte 
nel Convegno di Assestamento Forestale tenutosi nel 
1974 a Udine. 

Potrà poi risultare necessaria — o comunque utile — 
la costituzione di un apposito centro regionale di raccol- 
ta, di elaborazione e di controllo dei dati, che operi in 
stretta collaborazione con gli Enti periferici, ovvero l'e- 
manazione di norme regionali e l’indicazione di indirizzi 
e metodologie uniformi anche a livello nazionale. Anco- 
ra ricordiamo il recente Convegno indetto dalia Provin- 
cia di Trento a Riva del Garda, da cui è emersa l’utilità 
del piano economico anche come fonte di informazioni 
dettagliate per la realizzazione di un inventario dei beni 
forestali. In relazione a questa utilità sarebbe conve- 
niente rendere obbligatoria, con apposita legge, l’ado- 
zione dei «piani economici» per grandi complessi boscati 
appartenenti non solo a proprietà pubbliche o collettive, 
ma anche a proprietà private, che possano costituire 
unità produttive funzionali e idonee ad armonizzare su 
ampie superfici i tagli ed i miglioramenti forestali, ecc., 
pur mantenendo distinta la gestione amministrativa delle 
singole proprietà. 

Questa proposta, avanzata da più parti, di rivalutare 
e di estendere l’applicazione dei «piani economici» a 
complessi boscati appartenenti anche a più proprietà, ma 
costituenti unità produttive estese e funzionali, merita a 
nostro parere molta attenzione ed una disponibilità di 
adeguati incentivi, se non addirittura — per molte aree 
forestali non suscettibili, per un lungo periodo, di pro- 
duzioni convenienti — l'elaborazione del Piano a totale 
carico dello Stato. 

In questi ultimi anni molti piani sono addirittura 
scaduti e non sono stati più rinnovati; secondo Castellani 
(7) i boschi assestati rappresentano solo il 30% circa della 
superficie delle proprietà per le quali il piano economico 
€ prescritto per legge. Le cause di un tale squilibrio sono 
molteplici, ma certamente riferibili alla carenza di ade- 

uati provvedimenti regionali ed all’insufficienza o al- 


pena di adeguate strutture tecniche forestali perife- 
riche. 


\ (2) Castellani C.: «L’assestamento nella programmazione delle at- 
tività forestali». Terra e Sole, n. 426, febbraio 1978. 


Per i complessi boscati molto dissestati e poco pro- 
duttivi o con prevalenti funzioni protettive non si trat- 
terà, almeno inizialmente, di provvedere alla compila- 
zione di piani economici, mà di elaborare veri e propri 
piani o progetti preliminari poliennali di miglioramento 
e di ristrutturazione dei soprassuoli o di sistemazione 
idraulico-forestale. L'elaborazione di questi progetti do- 
vrebbe essere resa obbligatoria per gruppi di proprietà 
(avvalendosi, se del caso, dell’istituto del Consorzio tra 
più proprietari di cui all’art. 10 della legge 984). La pro- 
gettazione dovrebbe riguardare gli interventi colturali, la 
realizzazione di opere infrastrutturali o di servizio ne- 
cessarie, ecc., da riferirsi a vere e proprie unità di gestione 
forestali su aree omogenee e con dimensioni funzionali, 
la cui promozione e lo sviluppo dovrebbero avere un 
grande rilievo per l'economia delle zone interessate e per 
l'occupazione locale. 

Siamo scettici, invece, sulla convenienza di elaborare 
grandi progetti di miglioramento o di intervento interes- 
santi aree troppo vaste e tali da sfuggire ad ogni diretto 
contatto con le realtà economiche e sociali locali, nonché 
al diretto interesse degli Enti locali o delle Comunità 
montane. 

Deve, in sintesi, considerarsi fondamentale, se si 
vuole che gli interventi forestali diventino anche un 
mezzo per una progressiva rianimazione sociale ed eco- 
nomica delle aree interne, che i piani, i progetti, le infra- 
strutture, comunque attuati in questo settore, siano rife- 
riti ad unità economiche, tecniche ed amministrative 
chiaramente individuate nel territorio. 

Non dovrebbero poi essere realizzati nuovi impianti 
forestali con prevalenti scopi produttivi, o cospicui mi- 
glioramenti nei soprassuoli esistenti, senza che si sia 
provveduto a risolvere in via previa i problemi della loro 
futura gestione, della tutela e delle necessarie cure col- 
turali. 


5. Ci sembra possibile affermare — anche sulla base 
di questo rapido esame di alcuni aspetti ed esigenze di 
una programmazione e pianificazione in campo forestale 
— che un'efficiente organizzazione tecnico-forestale de- 
centrata debba considerarsi un’esigenza inderogabile per 
quelle zone in cui la foresta assume (o può assumere col 
tempo) un ruolo fondamentale per l’economia locale. 
Solo in tal modo la pianificazione forestale può essere 
pienamente attuata con l’adesione e la partecipazione 
delle popolazioni locali. Le unità tecniche decentrate — 
comunque denominate — dovrebbero assicurare uno 
stabile collegamento fra il servizio forestale della Regio- 
ne e le Comunità montane, i Comuni e gli altri Enti, nel 
campo della programmazione e della pianificazione ge- 
nerale locale; occuparsi inoltre dell’esecuzione delle 
opere; ed assistere direttamente le organizzazioni, le im- 
prese, le proprietà che operano nel settore delle foreste e 
del legno. 

Il tipo di struttura tecnica decentrata da considerarsi 
localmente più idonea dipende ovviamente da numerosi 
fattori e non è certo qui il caso di affrontare un’analisi 
dettagliata delle diverse situazioni che al riguardo si 

resentano in ogni Regione. La legge forestale del 1923 
prevedeva vari tipi di gestione decentrata dei beni fore- 
stali degli Enti: la gestione a cura dello Stato («Distretti 
amministrativi») od attuata attraverso organismi speci- 
fici quali i Consorzi forestali e le Aziende speciali. Questi 


ultimi strumenti, adeguati alle nuove realtà legislative, 
programmatiche ed organizzative, e sostenuti in modo 
più efficace che in passato. potrebbero assolvere un im- 
portante ruolo per lo sviluppo delle attività forestali. Le 
stesse Comunità montane potrebbero costituire un pro- 
prio ufficio forestale, eventualmente utilizzando, con 
apposite convenzioni, il personale appartenente al Ser- 
vizio forestale. 

A seconda delle caratteristiche e delle opportunità 
locali, nonché degli apparati organizzativi regionali, 
possono considerarsi valide, al riguardo, anche soluzioni 
meno impegnative: ciò specialmente dove la consistenza 
dei boschi e dei terreni da rimboschire non esige una 
specifica attenzione o dove esistono da tempo soluzioni 
organizzative positivamente collaudate. Ma riteniamo 
che una qualificata «autogestione» del patrimonio sil- 
vo-pastorale degli Enti pubblici e dei beni collettivi, così 
frequenti nella nostra montagna, che coinvolga diretta- 
mente o indirettamente anche le proprietà private, rap- 
presenti — con un adeguato coordinamento tecnico re- 
gionale — un fatto di precisa responsabilizzazione atto a 
migliorare col tempo i difficili rapporti spesso esistenti 
tra la popolazione locale e la foresta. 

Per quanto riguarda la gestione dei beni forestali già 
amministrati dall’A.S.F.D. e trasferiti alle Regioni, co- 
nosciamo i pareri contrastanti, le preoccupazioni e le 
speranze di molti nostri colleghi, espresse recentemente 
alle nostre riviste specializzate (8). Sappiamo che allo 
stato attuale delle cose le Regioni hanno adottato al 
riguardo diverse soluzioni od orientamenti diversi. Se 
sono da ritenersi giuste le preoccupazioni di chi non 
giudica conveniente delegare compiti così delicati ad 
Enti spesso impreparati ad assolverli, non si deve per 
questo — a nostro parere — rigettare, senza approfon- 
dirle adeguatamente, le opinioni di chi riconosce in tali 
deleghe un momento del decentramento di competenze 
dello Stato, conforme al dettato costituzionale, e che 
presenta il vantaggio di meglio responsabilizzare le am- 
ministrazione e la popolazione locale sulla buona tutela e 
gestione dei beni forestali in parola. 

Riteniamo in proposito che oggi non sia possibile 
esprimere un parere obiettivo in assenza di un chiaro 
disegno sulla riorganizzazione generale dei servizi fore- 
stali e dei relativi compiti, e, in particolare, senza cono- 
scere il ruolo ed i compiti di quelle strutture tecniche di 
base che necessariamente dovrebbero affiancare l’opera 
degli Enti locali delegati. In ogni caso, se le soluzioni 
suscettibili d'essere adottate in ogni Regione non po- 
tranno certamente essere in contrasto con l'autonomia in 
campo programmatico ed operativo che gli Enti locali 
hanno già ottenuto in altri settori operativi, è però asso- 
lutamente necessario che ogni qualsivoglia decentra- 
mento non venga attuato al di fuori di un preciso quadro 
di obiettivi programmatici regionali e di una accurata 
tutela tecnica ed amministrativa dei beni considerati. 

6. Le numerose imprese forestali che un tempo ca- 
ratterizzavano l’economia forestale nelle nostre monta- 
gne sono quasi scomparse, specialmente in molte zone 
appenniniche. 

Una loro ricostituzione è certamente necessaria per 


(8) Vedasi ad esempio gli articoli pubblicati nei recenti fascicoli 
della rivista «L'Italia forestale e montana». 
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un rilancio delle attività forestali. Queste imprese po- 
trebbero alleggerire gradualmente il peso della mano- 
dopera che oggi grava totalmente sulle Regioni e sugli 
Enti ed Organismi che attuano interventi pubblici in 
campo forestale. 

Non si tratta di ricostituire le imprese di un tempo, né 
certamente è oggi possibile offrire loro solo incentivi od 
altre facilitazioni. E invece importante assicurare ad esse 
una continuità di lavoro mediante una seria pianifica- 
zione e una programmazione pluriennale di opere pub- 
bliche. ma principalmente attraverso la costituzione di 
efficienti unità di gestione forestali, di aziende forestali o 
silvo-pastorali, attive ed autonomamente impegnate ad 
attuare interventi produttivi e di miglioramento. Altret- 
tanto importante sarà poi attuare localmente le iniziative 
volte alla qualificazione della manodopera necessaria. 

In alcune Regioni è stata favorita la costituzione di 
cooperative di operai forestali, privilegiandole con spe- 
cifiche leggi e affidando ad esse, anche attraverso altri 
organismi, l'esecuzione di opera pubbliche di carattere 
forestale. 

Queste cooperative funzionano già da alcuni anni. 
Alcune hanno dato ottimi risultati per l’iniziativa dimo- 
strata, per l’azione di contenimento dell’esodo e per la 
capacità di risolvere molti problemi forestali locali, non 
necessariamente collegati ai finanziamenti pubblici (co- 
me, ad esempio, la diretta gestione di boschi privati e di 
pascoli o l’utilizzazione organizzata di prodotti secondari 
del bosco, ecc.), dimostrandosi anche strumenti idonei ad 
affrontare il problema del ricupero delle terre incolte 
montane. Altre, purtroppo, si sono ridotte ad una vera e 
propria «questua» di opera pubbliche, influenzando an- 
che la scelta degli investimenti a fini unicamente occu- 
pazionali e senza un chiaro disegno programmatico (così 
come ancora spesso avviene nelle zone ad elevata disoc- 
cupazione). 

Non è quindi possibile esprimere giudizi troppo ge- 
neralizzati su questi nuovi organismi. Ci sembra però che 
le cooperative forestali possano instaurare un nuovo e 
più economico modo di operare in campo forestale qua- 
lora realizzino anche iniziative autonome nel settore 
della forestazione (ad esempio, l’utilizzazione dei boschi 
privati), della lavorazione di altri prodotti forestali e 
della zootecnia locale. o propongano iniziative di inter- 
venti produttivi: non poggiando unicamente sul «mono- 
polio» dei lavori pubblici delle Comunità o delle Regio- 
ni. e lasciando spazio anche ad altre iniziative locali. 

La presenza di manodopera specializzata e moder- 
namente organizzata è poi necessaria per due importanti 
attività di politica forestale oggi di grande attualità: il 
ricupero produttivo, attraverso il bosco, dei terreni agri- 
coli abbandonati, e la gestione di molte aree boscate da 
tempo abbandonate e costituite da proprietà polverizza- 
te. 

Il primo punto è così noto a tutti che si parla con 
grande facilità di «attitudine» o «vocazione» forestale di 
questi terreni, considerando il bosco come coltura di 
disimpegno, ovvero non tenendo conto di altre scelte 
colturali forse più opportune o più significative per lo 
sviluppo locale; sviluppo che spesso — purtroppo — ha 
uno scarso interesse per il proprietario dei terreni oggi 
incolti, trasferitosi in città o in altri territori. Per tali 
motivi molti rimboschimenti non vengono adeguata- 
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mente curati o vengono poi osteggiati dalla popolazione 
ancora residente, dedita ad attività agricole. 

Solo in corrispondenza di condizioni ambientali par- 
ticolarmente sfavorevoli alle colture foraggere e non 
modificabili l’attitudine naturale alla foresta può rive- 
larsi senza alternative valide. L’attitudine dei terreni 
ex-agricoli va quindi attentamente valutata non solo alla 
luce dei fattori naturali o dei fattori contingenti, ma an- 
che attraverso altri parametri più generali riferibili alle 
previsioni sulla destinazione produttiva e sociale del ter- 
ritorio interessato, contenute — come abbiamo già detto 
— nei piani di sviluppo delle Comunità montane, ovvero 
in altri piani o disegni di assetto territoriale. Nell'ambito 
di queste previsioni è possibile indicare modelli di orga- 
nizzazioni o strutture aziendali (zootecniche e forestali) 
idonei non tanto ad attuare, quanto anche a gestire o 
custodire e utilizzare razionalmente le colture prescelte 
per il ricupero produttivo dei terreni abbandonati. 

In definitiva, anche il rimboschimento dei terreni 
agricoli abbandonati dovrebbe realizzarsi nell’ambito di 
strutture aziendali pubbliche o private vitali, capaci di 
assicurare nel tempo una razionale cura alle piantagioni. 

Per il secondo punto si deve prendere atto che la 
polverizzazione della proprietà fondiaria, che si riscontra 
purtroppo in vaste zone sia delle Alpi sia dell’Appenni- 
no, impedisce di attuare serie e funzionali iniziative fo- 
restali. Anche l’evoluzione spontanea della vegetazione 
che avviene nei cedui abbandonati dovrebbe essere gui- 
data per pervenire più rapidamente a soprassuoli fore- 
stali dotati di un minimo significato economico. In que- 
ste zone non è spesso possibile (per vari motivi ed in 
particolare per l’accentuato esodo e per il disinteresse 
della popolazione superstite) contare sull’associazioni- 
smo volontario dei privati, ma è necessario utilizzare le 
nuove e più efficaci norme legislative contenute nell'art. 
10 della legge 984, che permettono di agire su complessi 
boscati sufficientemente vasti, pur mantenendo inalte- 
rate le proprietà dei terreni. 

I tentativi di ravvivare le attività produttive forestali 
non potranno avere un sicuro esito positivo senza che 
venga risolto il problema del mercato dei prodotti. In 
molti boschi legname di ottima qualità rimane invenduto 
per la scomparsa di un mercato locale del legno. La 
presenza o meno, a distanza ragionevole, di una o più 
industrie — anche artigianali — per la trasformazione 
del legno prodotto, ovvero per la raccolta, la selezione e 
la prima lavorazione, rappresenta un fattore discrimi- 
nante essenziale. Dobbiamo quindi richiamarci alla 
programmazione economica ed intersettoriale ai suoi 
vari livelli, in quanto questi problemi non possono essere 
certo risolti solo in sede locale — come molti pensano — 
e assumono una rilevanza regionale e nazionale. Man- 
cano in Italia conoscenze approfondite su questo argo- 
mento così importante per una moderna economia fore- 
stale: e, precisamente, sull’ubicazione, le dimensioni e le 
caratteristiche delle industrie idonee a utilizzare il le- 
gname prodotto dai nostri boschi. 

Alcune ricerche in corso sull’utilizzazione e la con- 
versione dei cedui nell’Appennino settentrionale (in 
provincia di Parma) (9) tentano giustamente di affron- 


— @®) Vedasi le relazioni icelli, C. hi ed altri 
(9) Vedasi le relazioni svolte da P. Ponticelli, C. Zanzucchi ed 
nell'incontro tenutosi a Borgo Val di Taro il 29-5-1978 sulla utilizza- 

zione dei boschi cedui. 


tare questi problemi in modo integrale, coinvolgendo 
cioè anche le industrie trasformatrici. È auspicabile che 
questi Upi di ricerche possano essere ampliati in molte 
altre parti del nostro Paese, dove esistono notevoli risorse 
forestali (€ non solo cedui!) che per diversi motivi non 
vengono utilizzate; sarebbe altrettanto auspicabile la 
costituzione di un centro nazionale di informazione — 
strettamente collegato con le Regioni — sulle disponibi- 
lità e sul mercato del legname prodotto dai nostri boschi. 
7. Concluso questa relazione ricordando, per quanto 
riguarda gli «uomini», che proprio la specializzazione del 
settore forestale richiede la presenza di tecnici altrettanto 
specializzati in ogni fase programmatica ed operativa 
come condizione necessaria per poter perseguire con 
successo Obiettivi del piano. Ogni anno si laureano in 
Scienze Forestali, nelle tre Facoltà di Bari, Firenze e 
Padova, oltre 80 studenti: e molti sono i laureati in attesa 
di occupazione. Dobbiamo far presente la necessità che 
la loro opera possa essere svolta nella chiarezza dei loro 
compiti e delle loro responsabilità, ricordando che una 
nuova politica forestale non si realizza solo destinando al 
settore finanziamenti cospicui, ma anche qualificando gli 
interventi con scelte tecniche non improvvisate e con il 
supporto di strutture amministrative, operative e gestio- 
nali adeguate, il cui costo sarebbe ampiamente compen- 
sato anche da risultati economici a breve scadenza. 
Rileviamo inoltre la necessità di facilitare l’opera dei 
tecnici fornendo loro le informazioni necessarie per 
svolgere correttamente i loro compiti: le scelte tecniche 
sono spesso ancora legate all'impegno, all’istruzione € 
alla passione dei nostri laureati che sono costretti a svol- 
Bere la loro attività su una assai modesta piattaforma dì 
conoscenze aggiornate. Ne consegue che si ripetono esi 
sovrappongono, in ogni regione 0 vallata. diverse inizia- 
tive e prove sperimentali sullo stesso problema, sull’im- 
Piego di questa o quella specie, sui diversi metodi di 
Impianto, di miglioramento e di conversione, €cc.; MICEr- 
che certamente frutto della buona volontà dei tecnici, ma 
tra loro coordinate. Troviamo così un mosaico di solu- 
Zoni o di azioni in ambiti territoriali a volte assai ristretti, 
non giustificate dalla diversità delle situazioni, ma do- 
Vute solo alla mancanza di informazione. È necessario 


colmare anche queste lacune assicurando un più stretto 
collegamento tra il settore della ricerca e quello operati 
vo; collegamento che oggi — obiettivamente — è attuato 
ancora il più delle volte in forma di rapporti personali. 

In conclusione: una buona tecnica nel campo fore- 
stale deve poggiare anche su moderne strutture di ricerca 
e di informazione. 

Abbiamo esposto in una rapida panoramica tanti 
aspetti e problemi che interessano la nostra attività di 
tecnici in ogni condizione professionale. Lo scetticismo 
di molti giudicherà forse utopistici alcuni contenuti di 
questa relazione: ma ci sembra che non sia utopia il 
proporre soluzioni verificabili per alcune esigenze e ne- 
cessità fra le principali del nostro Paese. Viceversa è 
utopia pretendere di raggiungere risultati concreti conti- 
nuando ad operare senza precise direzioni e affidandosi 
a scelte sempre provvisorie e spesso contraddittorie. 


RIASSUNTO 


Il decadimento delle attività forestali in Italia trova riscontro nella 
progressiva riduzione dei prelevamenti annui di legno, che non deriva 
da una lungimirante politica di riduzione delle provvigioni, ma dal 
disinteresse e dall'abbandono. 

Vengono quindi esaminate dall’A. le azioni utili ad una program- 
mata rianimazione del settore, utilizzando i più recenti provvedimenti 
legislativi ed in particolare la legge n. 984 del 1977, con i fondamentali 
obiettivi di ridurre il deficit dei prodotti legnosi e di migliorare l'eco- 
nomia e l'occupazione delle zone di collina e di montagna. 


ABSTRACT 


NEW ORGANIZATIVE AND OPERATIVE OUTLINES 
FOR THE MANAGEMENT OF FORESTAL RESOURCES 


The decay of the forestal activities in Italy is summarized by the 
progressive reduction of the annual of woods which is not caused by a 
long term planning policy of reduction of the production, but» ven by 
the indifference and the carelessness. In the subsequent, the A. takes 
into account the actions, which can hc considered usefull for a plan- 
ned revival of this economic sector, based on the most recent legisla- 
tion, as the law Nr. 984, of the 1977. This law has the aim of reducing 
the deficit of the woody materials and of ameliorating the economic 
status and the labor employment in the highlands. 
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La legge 27 dicembre 1977 n. 984 intende rilanciare 
una politica agraria nei diversi settori afferenti tale ma- 
teria e quindi anche in quella forestale. Vedremo più 
avanti mediante quali meccanismi procedurali e con 
quali strumenti di intervento. Intanto riteniamo sia na- 
turale chiederci se sia mai esistita fino ad oggi una poli- 
tica forestale realizzata tanto per finalità di carattere 
pubblico, e cioè di tipo protettivo, quanto per fini pro- 
duttivistici. Se si dovesse tentare una risposta è da rite- 
nere che questa non potrebbe, per i dati che ci vengono 
offerti da altre scienze, essere positiva: basti pensare allo 
stato di abbandono delle nostre superfici forestali, so- 
prattutto nei territori di montagna, come al degrado delle 
stesse. Si tratta di situazioni che per un verso sì riflettono 
sulla condizione di dissesto idrogeologico, aggravandola 
ulteriormente, per altro verso incidono, appesantendone 
il passivo, sulla bilancia commerciale del legno. Una 
risposta peraltro non può essere né affrettata né sempli- 
cistica, dovendo tener conto di tutta una serie di proble- 
mi fra i quali, senza trascurarne altri, quello relativo 
all'esistenza, così diffusa nel nostro Paese, della proprietà 
forestale frazionata. é ; 

Di fronte a tale problema ci siamo trovati a dover 
utilizzare una legislazione inadeguata che praticamente 
non è riuscita ad eliminare l’ostacolo di fondo che si 
frappone alla realizzazione di una politica forestale la 
quale necessita per la sua attuazione della disponibilità 
di aree vaste per provvedere ad una razionale gestione 
del bene. È infatti un dato certo che, particolarmente nel 


settore forestale i piccoli fondi presentano i caratteri 


della gestione antieconomica o della coltura di rapina. 


Sotto il profilo diretto a prevenire lo spezzettamento 
della proprietà agraria (€ forestale) sono note le vicende 
legate all'affermazione del principio della minima unità 
colturale fissata dall’art. 846 c.c. che, per la mancata 
istituzione degli organi amministrativi previsti dale 
cessivo articolo 847, i quali avrebbero dovuto stabilirne 
la estensione in riferimento alle varie zone, non ha tro- 
vato concreta attuazione sicché le disposizioni del codice 
civile si sono dimostrate rilevatrici ve di manifestazione 
di buona volontà da parte del legislatore. i 

Per Ar i riguarda l’aspetto GI alla di 
composizione della proprietà frazionata, laddove si 
provveduto mediante una disciplina normativa espressa 


legge N° 984: 


in un disegno organico, come nella legislazione sulla 
bonifica integrale e più precisamente in riferimento alle 
proprietà frammentate e polverizzate ricomprese all’in- 
terno dei comprensori di bonifica, i risultati ottenuti sono 
stati del tutto deludenti. A ciò probabilmente non è stata 
estranea la scelta dell'organismo preposto a tale opera- 
zione di ricomposizione e cioè il consorzio dei proprietari 
interessati che non è riuscito a gestire gli strumenti auto- 
ritativi messi a disposizione dalla legge. 

Sta di fatto che rispetto al problema rappresentato 
dalla individuazione della minima unità colturale come 
per quello relativo al riaccorpamento della proprietà 
frazionata, si può affermare che gli attuali strumenti le- 
gislativi sono tuttora incompleti o comunque non hanno 
portato a quei risultati che era lecito attendersi sicché, sia 
Il primo come il secondo problema, permangono insoluti 
con tutte le conseguenze negative che queste comporta- 
no. Ma è necessario sottolineare che non possono essere 
alla lunga elusi e ulteriormente rinviati. Il che non signi- 
fica che non sia possibile utilizzare anche altre categorie 
giuridiche ai fini di una razionale gestione del bene fo- 
restale, quale quella individuata dall’art. 10 della legge n. 
984 del 1977 come vedremo più avanti. Ugualmente non 
si può negare che un accenno alla possibilità del riordi- 
namento fondiario in funzione di nuovi assetti produttivi 
si rinviene anche nell’art. 15 della legge ora ricordata, in 
riferimento ai terreni collinari e di montagna. Si tratta 
peraltro di disposizioni generiche che ben difficilmente 
potranno avere pratica applicazione in mancanza di 
supporti normativi che offrano alle Regioni un quadro 
certo al loro possibile intervento. 

È altrettanto vero che le provvidenze finanziarie pre- 
viste dalla legislazione sulle foreste fino ad oggi vigente e 
fondate su agevolazioni fiscali e creditizie non sono state 
tali da stimolare l’iniziativa dei produttori privati, tant'è 
che una politica forestale della proprietà privata se si 
escludono poche eccezioni e cioè i risultati ottenuti dalle 
grandi aziende forestali, è praticamente inesistente da 
almeno più di un ventennio. Ha potuto invece svolgersi 
una attività pubblica volta all'aumento della proprietà 
demaniale e realizzata dalla A.S.F.D. (più di recente 
dalle Regioni), ma nel complesso in misura relativa- 
mente modesta. Allo stesso modo vi è stata un’azione 
finalizzata al rimboschimento attuata in modo autorita- 
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tivo dagli organi dello Stato a totale carico di questo, 
allorché si sono presentate determinate necessità di ca- 
rattere idrogeologico in terreni di proprietà pubblica che 
privata. Si è trattato peraltro di interventi in progressiva 
diminuzione e praticamente vanificati, soprattutto negli 
ultimi tempi. dall'entità delle superfici forestali annual- 
mente percorse dagli incendi. Oltre che dallo Stato (e 
dalle Regioni) una politica di rimboschimento è stata 
perseguita. in modo saltuario peraltro, da altri enti pub- 
blici quali i consorzi forestali costituiti per questo fine fra 
Stato, Provincie e Comuni (art. 75 L. 30 dicembre 1923 n. 
3267). come dai consorzi di bonifica qualora il rimbo- 
schimento avesse dato luogo alla completa e radicale 
trasformazione dell'ordinamento produttivo terriero. 

In tutti i casi i terreni rimboschiti allorché divenuti 
redditizi venivano restituiti ai proprietari, ma le garanzie 
che la legge forestale metteva a disposizione della Pub- 
blica amministrazione quale il piano di coltura e conser- 
vazione (art. 54 della legge del 1923) spesso rimaneva 
incontrollato da parte dell'Autorità forestale e più di una 
volta è accaduto che i Comuni ignorando la presenza di 
terreni rimboschiti nelle loro circoscrizioni abbiano pre- 
visto, nei piani regolatori, insediamenti edilizi più o me- 
no massicci per tali aree. 

Esigui d'altra parte sono stati anche i risultati ottenuti 
dalla proprietà comunale, se si fa eccezione ad alcune 
zone dell'arco alpino (soprattutto in riferimento al 
Trentino) basti pensare alla scarsa percentuale dei piani 
economici forestali redatti dai Comuni. 

Prima di passare ad esaminare i contenuti dell'art. 10 
della legge n. 984 è necessario esaminare brevemente i 
caratteri generali della legge in questione. Questa in- 
staura un nuovo meccanismo procedimentale dell’inter- 
vento pubblico realizzato mediante un sistema pianifi- 
catorio che vede nel C.I.P.A.A. (Comitato interministe- 
riale per la politica agricola ed alimentare) l’organismo 
investito istituzionalmente del compito di elaborare lo 
schema di piano per il coordinamento degli interventi 
pubblici nei settori della zootecnia, della produzione or- 
to-floro-frutticola, della forestazione, della irrigazione. 
delle grandi colture mediterranee. della vitivinicoltura e 
della utilizzazione e valorizzazione dei terreni collinari e 
montani. 

Tale schema di piano nazionale viene presentato an- 
nualmente al Consiglio dei ministri ed alle Regioni: 
queste entro 40 giorni inviano a loro volta al CIPAA le 
proprie osservazioni e pareri unitamente ad uno schema 
di programma regionale. Nel termine di 30 giorni anche 
l’Amministrazione statale, la Cassa del Mezzogiorno o le 
società a prevalente partecipazione statale ed il labora- 
torio nazionale irriguo trasmettono al CIPAA ed alle 
Regioni interessate le proposte per gli interventi di loro 
competenza (art. 3). Decorsi tali termini il CIPAA di 
intesa con una commissione composta da un rappresen- 
tante di ciascuna Regione e delle Provincie autonome di 
Trento e Bolzano ed acquisiti i pareri delle unioni na- 
zionali delle associazioni dei produttori (1), delle asso- 
ciazioni nazionali delle cooperative e di altre associazioni 
riconosciute, adotta il testo definitivo del piano nazionale 
e lo sottopone all'approvazione del Consiglio dei Mini- 
stri. È da sottolineare che in caso di mancata intesa fra il 


(1) Vediora in proposito la legge 20 ottobre 1978 n. 674. 
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CIPAA e la commissione regionale, il Governo adotta 
ugualmente il piano col solo obbligo di darne informa- 
zione alla commissione parlamentare per le questioni 
regionali (art. 4 ultimo comma). Trattandosi di un giu- 
dizio di merito la soluzione del contrasto più corretta- 
mente avrebbe dovuto essere risolta ai sensi dell'art. 127 
ult. comma Cost. dal Parlamento, piuttosto che dal Go- 
verno e cioè dall'organo esecutivo. 


Si può ancora osservare che l’istituzione del CIPAA 
provoca, in una certa misura, per un verso l’esautora- 
mento delle funzioni delle Regioni in materia di loro 
competenza (soprattutto in riferimento a quelle ad au- 
tonomia speciale ed alle Provincie di Trento e Bolzano) 
vincolando le scelte amministrative regionali (ma fatal- 
mente anche quelle normative) al perseguimento di ob- 
biettivi fissati da un organismo statale e per altro verso 
opera un ridimensionamento del ruolo del Ministero 
dell'Agricoltura e foreste. Ma non v’è dubbio che alla 
legge n. 984 va riconosciuto il grosso merito di avere 
affrontato per la prima volta, pur con una procedura 
certamente macchinosa, il problema del rapporto fra 
programmazione e Regioni. 

Una volta che il piano nazionale sia stato approvato, 
le Regioni entro 30 giorni, approvano a loro volta i pro- 
grammi regionali previa acquisizione dei pareri delle 
unioni ed associazioni regionali sopradette, potendo ap- 
portare anche variazioni e modifiche ai provvedimenti 
adottati in precedenza. Inoltre le Regioni devono accer- 
tare che i programmi in questione siano coordinati con i 
piani generali di sviluppo economico-sociale e di assetto 
territoriale o comunque con le direttive regionali esistenti 
in materia. 

Sempre al CIPAA la legge attribuisce poteri di coor- 
dinazione degli interventi di competenza nazionale che si 
manifestano mediante l’acquisizione delle relazioni dello 
stato di attuazione dei diversi programmi da presentarsi 
entro il 30 settembre di ogni anno. Alla stessa procedura 
sono vincolate anche le Regioni (art. 6 I e II comma). Il 
CIPAA infine è tenuto a presentare annualmente al 
Parlamento una relazione dettagliata sullo stato di at- 
tuazione del piano nazionale e dei programmi regionali. 

L’art. 10 relativo al settore della forestazione che qui 
interessa, precisa gli indirizzi generali dell’intervento 
pubblico che. ai sensi del I comma, dovranno avere ri- 
guardo alle esigenze della produzione legnosa da realiz- 
zarsi, in modo particolare, mediante l’esecuzione di 
piantagioni di specie forestali a rapido accrescimento «in 
terreni non convenientemente utilizzati per colture agri- 
cole o attività di allevamento, oppure destinabili al rim- 
boschimento od al miglioramento della selvicoltura esi- 
stente per la tutela dell'ambiente in genere e dell’assetto 
idrogeologico in particolare». La dizione riportata in 
realtà non appare del tutto chiara. Se infatti si considera 
che le colture a rapido accrescimento potranno eseguirsi 
addirittura in terreni utilizzati a coltura agraria e desti- 
nabili ad allevamenti (da intendersi evidentemente di 
carattere zootecnico) non si vede per quale ragione il 
legislatore abbia voluto sottolineare tale possibilità an- 
che per i terreni non «convenientemente utilizzati a col- 
tura agraria». Del tutto superflua diventa la dimostra- 
zione se tali effettivamente siano | terreni, dal momento 
che se anche non fossero «convenientemente utilizzati» 
in forza dell’inciso successivo potrebbero ugualmente 


essere destinati per le specie legnose a rapido accresci- 
mento. D’altra parte sotto il profilo del merito suscita 
perplessità che si possano destinare al rimboschimento 
terreni attualmente utilizzati per coltura agraria e per 
l'allevamento tant'è che non è improbabile che il legi- 
slatore abbia inteso fare riferimento non ai terreni «uti- 
lizzati» quanto a quelli «utilizzabili». 
Il IT comma dell’art. 10 fa obbligo al CIPAA di 
provvedere di intesa con la Commissione regionale entro 
12 mesi dall’entrata in vigore della legge. alla compila- 
zione della carta delle destinazioni potenziali agrico- 
lo-silvo-pastorali delle zone di cui alla legge 10 marzo 
1976 n. 352, termine peraltro eccessivamente ravvicinato 
per poter legittimamente ntenere venga rispettato. Si 
può osservare che anche nel caso in esame si assiste come 
in precedenti disposizioni normative (2) ad una manife- 
stazione di volontà legislativa alla ricerca di strumenti 
operativi aventi carattere di concretezza è particolarità ai 
fini della programmazione territoriale, solo che il richia- 
mo alla legge 10 marzo 1976 fa sì che le zone che 8 
ranno prese in considerazione dalla «carta» saranno li- 
Mitate a quelle montane € di agricoltura SaniEgiao 
mentre gli indirizzi generali per la forestazione di cui alle 
Prescrizioni dell’art. 10 I comma non incontrano alcuna 
limitazione quanto alla loro localizzazione Ifronge 
Gli indirizzi generali dovranno ancora REGgRaRCO tre 
che gli interventi (di competenza statale) diretti a ; tu- 
tela e valorizzazione dei parchi nazionali ed alla lotta 
contro gli incendi. le «modalità per la Id ivicuazione 
delle zone da destinare a piantagioni legnose a rapico 
accrescimento». Gli stessi indirizzi «verranno reni 
anche mediante interventi diretti al miele a A 
boschi esistenti, ivi comprese le opere di trasformaz 


conversione e sistemazione idraulico-forestale». Se ap- 
pare sintomatico il rilievo del legislatore per le pianta- 
gioni a rapido accrescimento, il complesso della disposi- 
zione del Ill comma dell’art. 10 mette in luce l’intera 
gamma degli interventi possibili sia sotto il profilo pro- 
duttivo che protettivo, previsti dalla nostra legislazione 
forestale. Pur tuttavia lascia un poco perplessi che si tratti 
delle sistemazioni idraulico-forestali come opere dirette 
al miglioramento dei boschi. In effetti se è vero, come è 
stato osservato, che «il miglioramento dei boschi come il 
rimboschimento possono costituire parte integrante di 
una sistemazione idraulico-forestale non è invece am- 
missibile il contrario» (3). 

Le provvidenze finanziarie destinate ai vari settori 
costituenti l'oggetto della legge quadrifoglio sono preci- 
sate dall’art. 17 nel loro ammontare complessivo mentre 
l’art. 7 III comma individua le varie categorie di soggetti 
destinatari delle provvidenze stesse nel settore forestale e 
che ricomprendono le Comunità montane, i comuni sin- 
goli od associati ed i loro consorzi, le aziende speciali, i 
consorzi forestali, le cooperative ed i loro consorzi, gli 
imprenditori agricoli a titolo principale, nonché le so- 
cietà forestali costituite per una durata non inferiore agli 
anni 18. In quale misura tali provvidenze possono co- 
cretamente manifestarsi è evidentemente compito delle 


(2) Si veda in proposito quanto disposto dalle leggi rispettivamente 
7 dicembre 1971 n. 1102, riguardo alla carta della montagna e 1 marzo 
1975 n. 47 per quanto concerne la carta forestale. 

(3) Cfr. L. Boggia - «Un quadrifoglio a nove foglie» in «L'Italia 
forestale e montana» 1978, p. 1. L'Autore si mostra scettico circa la 
possibilità di utilizzare l'espressione legislativa ni fini della inclusione 
delle opere sistematorie nel piano nazionale e quindi nei programmi 
regionali. 
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leggi regionali stabilirlo perché nulla dice in proposito la 
legge nazionale. In altre parole spetta alle Regioni privi- 
legiare determinati soggetti piuttosto che altri fra quelli 
compresi nell’elencazione stabilita dall'art. 7 III comma 
così come compete alle Regioni individuare le aree og- 
getto degli interventi secondo le necessità fissate negli 
indirizzi generali del piano nazionale. Certo è che ai sensi 
del IV comma dell’art. 7 le cooperative e le società fore- 
stali sono ammesse al beneficio del pagamento delle im- 
poste di registro ed ipotecarie in misura fissa, per gli atti 
di costituzione e di conferimento di beni immobili o di 
crediti, per gli atti di acquisto in proprietà di fondi rustici 
idonei ad aumentare l’efficienza dell'azienda e il relativo 
reddito attraverso il miglioramento quantitativo e quali- 
tativo delle colture forestali. per gli atti di affitto di fondi 
rustici per una durata di almeno 18 anni, per gli aumenti 
di capitale in denaro, beni e crediti (quando gli aumenti 
sono indirizzati al potenziamento delle attività di pro- 
duzione), per l'emissione di obbligazioni volte anch'esse 
a soddisfare esigenze aziendali e infine per gli atti di 
concessione di fideiussione da parte di terzi. 

Il IV comma dell'art. 10 fa inoltre obbligo alle Re- 
gioni di provvedere, entro 6 mesi dall'entrata in vigore 
della legge, alla disciplina normativa per la valorizzazio- 
ne dei prodotti del bosco e sottobosco e perla tutela della 
flora, anche ai fini della tutela ecologica dell'ambiente. Si 
tratta di disposizioni che in parte le Regioni hanno già 
realizzato (4) pur in assenza di legge cornice e alla quale 
giova ricordare fa riferimento espresso, per la materia 
forestale, l’art. 69 del d.P.R. 24 luglio 1977 n. 616 come 
obbligo da rispettare dallo Stato pur senza stabilire un 
limite temporale per la sua emanazione. Non si può 
d’altra parte sottacere che gli interventi normativi regio- 
nali nonostante che la legge n. 984 li preveda entro il 


termine di 6 mesi dalla sua entrata in vigore, cioè il 24 
gennaio 1978, possono essere paralizzati, per quanto 
concerne la valorizzazione dei prodotti forestali, dalle 
disposizioni dell’art. 64 dello stesso d.P.R. n. 616 che 
riguardo alle competenze della Camera di commercio (il 
cui ruolo è fondamentale in materia), stabilisce che que- 
ste non potranno comunque essere esercitate dalle Re- 
gioni fino al 31 dicembre 1978 (5). 

Si tratterà comunque di fissare nuove prescrizioni di 
massima rispetto a quelle attualmente vigenti e di pre- 
vedere ancora disposizioni organiche, da collegarsi con la 
normativa urbanistica, per quanto riguarda le trasfor- 
mazioni di destinazione dei terreni vincolati. 

La novità rappresentata dall’art. 10 della legge, sotto 
il profilo istituzionale, concerne la previsione della pro- 
mozione di consorzi volontari fra proprietari e conduttori 
di terreni da parte delle Regioni o degli organismi dele- 
gati dalle stesse. quanto la possibilità di prevederne la 
costituzione coattiva con l'osservanza per quanto appli- 
cabili delle norme fondamentali concernenti i consorzi di 
miglioramento fondiario. Tale potere, da esercitarsi evi- 
dentemente in mancanza di un accordo fra i soggetti 
interessati, si ricollega alla rilevanza pubblica che la leg- 
ge n. 984 attribuisce all’attività forestale. Intanto è ne- 
cessario rilevare che la nuova legge non fa riferimento 
esclusivamente ai proprietari dei terreni, ma vi include 
anche i conduttori degli stessi, cioè di quei soggetti che a 
qualsiasi titolo esercitano l’attività imprenditoriale. Non 
si può negare peraltro che lo svolgimento dell’attività 
selvicolturale, nella misura in cui si trovasse a dover 
subire la regolamentazione consortile, potrebbe anche 
riflettersi sui contenuti del contratto concernente i rap- 
porti fra proprietario e conduttore. Nessuna questione 
sorgerebbe se vi fosse accordo fra questi, mentre contra- 
sti non facilmente risolvibili si verificherebbero in caso 
contrario qualora il conduttore non avesse la piena dire- 
zione dell'impresa selvicolturale. 

Le finalità del consorzio sono sommariamente indi- 
viduate con riferimento alle previsioni dell’art, 10 e che 
possiamo definire, altrettanto genericamente, di produ- 
zione forestale. Niente dice la legge riguardo alla rego- 
lamentazione dell’istituto sicché l’unica possibilità di 
utilizzare tale struttura tipica è quella offerta dall’ipotesi 
contrattuale dell’art. 2603 del codice civile che disciplina 
la costituzione del consorzio per il coordinamento della 
produzione e degli scambi mediante l'istituzione di 
un’organizzazione comune ai consorziati (art. 2602 c.c.). 
Invero si tratta di istituto che ha riguardo a distinti im- 
prenditori che esercitano la medesima attività economica 
od attività economiche connesse e, con limitazione reci- 
proca della concorrenza, si propongono di disciplinare la 
produzione e lo scambio nel modo più utile e meno 
pregiudiziale per tutti i consorziati. Elemento caratteriz- 


(4) Vedi, per quanto riguarda la protezione della flora spontanea. 
le leggi della Valle D'Aosta. Piemonte. Lombardia, Veneto, Emilia 
Romagna. Friuli. Lazio e Marche (quest'ultima limitatamente ad al- 
cune specie arboree) e delle Provincie autonome di Trento e Bolzano: 
per i prodotti del sottobosco le leggi della Lombardia e dell'Emi- 
lia-Romagna e della stessa Regione Lombardia (in modo organico) e 
delle due Provincie autonome di Trento e Bolzano, in una certa misura, 
per guanto concerne la disciplina boschiva. 

(S) La disposizione anche se inserita nel capo VI del d.P.R. n.616 
concemente l'artigianato è da ritenere abbia una portata gencrale, 


zante il consorzio è la costituzione di un’organizzazione 
consortile che può avere una funzione meramente inter- 
na estrinsecandosi nella regolamentazione dei rapporti 
tra i consorziati, come una funzione esterna inserendosi, 
in posizione autonoma rispetto a quest'ultimi, come in- 
termediaria nei rapporti con i terzi (art. 2612). 

La figura del consorzio per il coordinamento della 
produzione e degli scambi è figura largamente usata nel 
campo commerciale, ma l’elasticità dello schema con- 
trattuale tipo non ne impedisce l’applicazione, almeno in 
linea di principio e secondo alcuni autori, al campo 
agrario pur con le note differenze esistenti fra impresa 
agraria ed impresa commerciale (e pur dovendosi consi- 
derare esclusa la possibilità di utilizzare la struttura del 
consorzio a rilevanza esterna che esige la registrazione 
presso l'ufficio delle imprese del contratto consortile). 

Tuttavia l'istituto in questione, non sembra possa 
trovare diffusa applicazione nel caso in esame dove è 
unanime la preoccupazione della ricerca di forme di in- 
centivazione per un'attività produttività che stenta a de- 
collare, piuttosto che quella volta a regolamentare la 
concorrenza di imprese chiaramente avviate. Non si può 
quindi escludere che la dizione «consorzio» sia stata 
usata in senso lato come ad intendere una pluralità di 
soggetti che trovandosi nelle medesime condizioni in- 
tendono risolvere i problemi comuni associandosi tra 
loro. Senonché in tal caso la norma si mostra carente 
poiché non consente la individuazione delle modalità 
mediante le quali in modo uniforme l’associazione con- 
sortile si realizza. 

Purtuttavia tale interpretazione può essere rafforzata 
dalla previsione concernente la costituzione del consor- 
zio obbligatorio per il quale non si fa ricorso alla figura 
prevista nello stesso capo del codice civile all’art. 2616 
sulla costituzione dei consorzi per il coordinamento della 
produzione e degli scambi, ma si rinvia alle disposizioni 
per quanto applicabili concernenti i consorzi di miglio- 
ramento fondiario che pure hanno diverso oggetto. 

Invero alcune perplessità potrebbero sorgere circa il 
potere riconosciuto dalla legge n. 984 alle Regioni ed agli 
enti delegati, circa la costituzione di consorzi obbligatori 
dovendo considerare che in tal modo si viene a regolare 
la disciplina dei rapporti interprivati, materia cioè co- 
stantemente esclusa dalla Corte costituzionale come 
competenza appartenente alle Regioni. Tali perplessità 
peraltro vengono meno quando si pensi che l'intervento 
regionale è soltanto relativo al momento di costituzione 
del consorzio stesso mentre lo svolgimento dell’attività 
consortile trova altrove la fonte disciplinatrice. D'altra 
parte il momento costitutivo discende come competenza 
delle Regioni direttamente dalla legge della bonifica, 
materia cioè che sotto il profilo delle competenze ammi- 
nistrative e quindi di quelle normative è attribuita alle 
Regioni e viene esercitata nell’ambito dei principi fon- 
damentali stabiliti dalle leggi dello stato. 

L’ultimo comma dell’art. 10 della legge in questione 
prevede che i proprietari ed i possessori di terreni rim- 
boschiti o migliorati debbano compiere le operazioni di 

estione e di utilizzazione delle colture in base a un piano 
di coltura e conservazione formato ed approvato secondo 
uanto stabilito dalle leggi regionali o, in mancanza, 
dalla legge 30 dicembre 1923 n. 3267. In sede di appro- 
vazione dei relativi piani di coltura sono stabiliti i tempi 


edi modi di utilizzazione delle colture a rapido accresci- 
mento anche in deroga a quanto previsto dalle norme di 
legge vigenti. È chiaro che tale disposizione si ricollega ai 
poteri che possono o meno essere attribuiti al consorzio 
per imporre una determinata utilizzazione dei beni fore- 
stali da parte degli imprenditori sicché la gestione di tali 
beni potrà realizzarsi in considerazione di aree vaste 
quali è presumibile sono quelle costituite dalla somma 
dei terreni dei proprietari o conduttori consorziati. 

Rispetto dunque alla politica fino ad oggi seguita 
delle provvidenze cosiddette a pioggia, la nuova legge 
introduce un meccanismo di pianificazione che trova 
applicazione in base alle esigenze valutate in sede na- 
zionale prima e successivamente e più particolarmente in 
sede regionale, affinché tali provvidenze non vengano 
disperse ma razionalmente utilizzate in relazione a quelle 
che sono le effettive esigenze della programmazione 
economica forestale come, è necessario aggiungere, della 
potenzialità delle strutture aziendali forestali. 

Sotto quest'ultimo profilo è bene non correre il ri- 
schio di ripetere esperienze passate allorché una quantità 
di risorse sono state impiegate non secondo una politica 
intesa a migliorare le strutture ma per sopperire ai mag- 
giori costi che derivavano dalla mancanza delle strutture 
stesse come esattamente si rileva nel documento presen- 
tato dalla Regione Toscana in ossequio alle disposizioni 
della legge n. 984 del 1977. 


RIASSUNTO 


L'autore, dopo aver denunciata l'assenza di una organica politica 
forestale nel nostro Paese e rilevate le attuali carenze normative e 
amministrative, mette in luce i caratteri generali della recente legge 27 
dicembre 1974 n. 984, sottolineando come questa instauri un nuovo 
meccanismo procedimentale dell'intervento pubblico. Tale procedura, 
se pur macchinosa. affronta per la prima volta il rapporto tra pro- 
grammazione nazionale e regionale. L'esame delle disposizioni dell'art. 
10 della legge n. 984 relativo al settore forestale consente all'autore di 
rilevare l'interesse del legislatore agli aspetti produttivistici come a 
quelli di difesa del suolo espressi peraltro questi ultimi mediante di- 
zioni non sempre del tutto felici. 

Dopo aver esaminato le provvidenze finanziarie disposte a favore 
degli operatori forestali, particolare attenzione l’autore mostra per la 
previsione dei consorzi forestali sia volontari che obbligatori. Riguardo 
ai primi viene notata la incompletezza dell'espressione usata che non 
consente l'individuazione delle modalità di esercizio dell’associazione 
consortile. 


ABSTRACT 


THE FORESTAL SIDE INTHE LAW ISSUED THE 27TH DEC. 
1977 NR. 984: JURIDICAL POINTS OF VIEW 


The A. discuss the absence of any organic political action in forestal 
matter in Italy: moreover he points out the absence of legislation and 
administrative norms in that field and gives the general outlines of the 
recent law of Dec. 27, 1974, n. 984. He shows that the previous law gives 
a framework for the public intervention. The machinery of the men- 
tioned law, althourgh is a complex tool, takes into account for the first 
time the connection between the national planning policy and the 
regional plans. By the examination of the 10% paragraph of the law, 
which regards the forestal problems, itis shown the general concern not 
only for the productivity problems but also for the soil defence. This 
last aspect, as it is pointed by the A., is treated in the law through 
considered the set of the financial supports for the workers dealing with 
the forestal maintenance and a special attention is paid for the forestal 
statements which are sometimes quite obscure. Moreover it is 
unions to build up, which can be both of compulsory type and of 
voluntary type. Dealing with the former it is noted the lack of com- 
pletness of the used sentence which is unable to identify the behaviour 
of the union. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Nuovi indirizzi della forestazione 
e conseguenti strutture operative sul territorio 


GUIDO GONZI 


Vice Presidente nazionale dell'U.N.C.E.M. 


Dalla 3267 al «Quadrifoglio» 


La lettura attenta dell’art. 10 della legge 27 dicembre 
1977, n. 984, dà a chiunque abbia operato seppure ai 
margini, nel settore forestale l’esatta dimensione di come 
le motivazioni, gli obiettivi, gli indirizzi si siano radical- 
mente trasformati da quelli della legge 3267. 

Non ho dubbi sul fatto che la nuova legge abbia dato 
più di uno scossone a quei tecnici che fossero rimasti 
professionalmente e sentimentalmente legati al docu- 
mento del 1923. 

La legge, per di più, non rappresenta solo un veicolo 
di nuovi finanziamenti, ma vuol essere essenzialmente il 
documento di base che fissa le procedure e gli orienta- 
menti per pervenire ad un piano organico nazionale 
pluriennale per tutto il settore primario della nostra eco- 
nomia. Una legge quindi, che se non risulterà stravolta 
nella sede applicativa dei programmi di competenza na- 
zionale e soprattutto regionale, intende conferire indi- 
rizzi molto precisi alla attività agricola e forestale per gli 
anni ottanta, oltre che per i residui del presente decennio. 

Nul 1923 — non svelo certo nulla di nuovo — era 
notevole la pressione demografica sulle aree collinari e 
montane, le più interessate da copertura a boschi e a 
pascoli; nel periodo seguente e sino al dopoguerra in tali 
territori la popolazione è pressoché aumentata. 

Risultava necessario estendere le colture agrarie, 
specie cerealicole, a danno del bosco e del prato perma- 
nente; mentre il bosco rimasto doveva essere intensa- 


Relazione svolta alla Giornata di Studio sull'attuazione dei nuovi 
provvedimenti legislativi a favore delle foreste: la legge 27.12.1977, n. 
984. Roma, 4 novembre 1978. 


mente sfruttato e pertanto produrre a tumi rapidi legna- 
me da lavoro e da ardere richiesto dalle esigenze dell’e- 
conomia e della società dell’epoca. Il governo a ceduo 
tendeva certo più ad estendersi che a contrarsi. 

Una legislazione di netta impronta protettiva ovvia- 
mente si imponeva e così pure un certo tipo di controllo 
pignolo e fiscale nei confronti dell’attività dell'operatore 
agricolo, considerato chiaramente come un possibile 
trasgressore della norma, sovvertitore dell’equilibrio 
idrogeologico, pericoloso avversario delle esigenze natu- 
ralistiche. 

Di qui una normativa applicativa — le prescrizioni di 
massima e di polizia forestale — spesso di una minuzia 
ossessiva; di qui il vincolo idrogeologico e il Comitato 
Forestale, sostituito poi dalla Giunta della Camera di 
Commercio, ambedue organi del tutto estranei al terri- 
torio da controllare e privi di un rapporto politico con le 
popolazioni e le categorie sulle quali esercitavano di fatto 
un ruolo di governo, limitato per ampiezza, ma non certo 
per importanza e per rapporto con l’attività economica 
prevalente delle zone montane e collinari. 

Non si può per altro negare oggi la complessiva vali- 
dità dei risultati ottenuti nei decenni con quella norma- 
tiva che ha consentito di far superare ai boschi italiani 
molti pericoli. 

Come del resto credo, non si possa negare che quel- 
l'impostazione risulta ora superata sotto ogni profilo. Va 
innanzitutto notato che oggi la montagna non è più sot- 
toposta ad alcuna pressione demografica e che vaste zone 
delle Alpi e dell'Appennino appaiono del tutto abban- 
donate, mentre l’attività agricola e zootecnica vi ha co- 
nosciuto negli ultimi anni punte di regressione probabil- 
mente impensabili. 
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In molti seminativi e prati abbandonati il cespuglio. 
la sterpaglia, il bosco prendono possesso del terreno; 
cedui, sui quali per decenni si era esercitato uno sfrutta- 
mento pesantissimo, possono ora crescere indisturbati, 
anche se privi di alcuna forma di governo. 

Il bosco riprende vigore e, speculazione urbanistica e 
turistica ed incendi permettendo, può pure lentamente 
estendersi in superficie. Ma produce? Produce di più? E 
cosa produce? 

Queste riflessioni sono certamente alla base della 
modifica di impostazione di cui alla legge 984. Non per 
nulla l’art. 10 — quello dedicato proprio alla forestazione 
— specifica ben all’inizio che «gli indirizzi generali 
avranno riguardo alle esigenze dell’incremento della 
produzione legnosa». Altri ha già posto in risalto la ne- 
cessità di ridurre celermente la divaricazione oggi esi- 
stente tra produzione legnosa e richiesta di legno e deri- 
vati tipica della società italiana contemporanea, divari- 
cazione coperta da importazioni che, ogni giorno che 
passa, divengono più costose. ma anche più difficili da 
realizzarsi. 

Una tale esigenza spinge a necessità urgenti su due 
fronti. Il fronte dell'industria che va sollecitata a speri- 
mentare prima e a realizzare quindi processi produttivi 
che valorizzino ed utilizzino altra materia prima di pro- 
venienza nostrana e non esclusivamente materiale pre- 
giato di provenienza estera. Il fronte poi dei tecnici della 
forestazione che pure va indotto a sperimentare, ove ne 
esista la necessità, e ad applicare nuovi e antichi metodi 
di governo del bosco che esaltino la produttività, modi- 
ficando anche, per quanto necessario. mentalità esclusi- 
vamente protezionistiche. 

L'art. 10 non dimentica neppure — e non lo potrebbe 
stante lo stato di gran parte dell'Appennino e di vaste 
zone alpine — la necessità dell'equilibrio idrogeologico e 
della conseguente sistemazione idraulico-forestale e an- 
cora della tutela e valorizzazione di parchi esistenti e da 
costituire. della lotta agli incendi boschivi, della tutela 
della flora e più in generale dell'ambiente, della valoriz- 
zazione dei prodotti del bosco e del sottobosco, di im- 
pianti di specie legnose a rapido accrescimento. 

La foresta è quindi un’entità sulla quale possono 
prevedersi usi diversi (produttivi. protettivi, naturalistici, 
estetici, ricreativi, ecc.) e nella quale vanno quindi rea- 
lizzati interventi diversi. Obiettivi diversificati quindi, 
ma da vedersi in un unico insieme tra di loro e con 
l’organizzazione dell’attività agricola e zootecnica del 
territorio, specie collinare e montano, considerando che 
la legge prevede la compilazione della carta delle desti- 
nazioni potenziali agricolo-silvo-forestali delle zone 
classificate ai sensi della legge 352/1976 (quarta direttiva 
agricola della C.E.E.). 


Comunità Montana e programmazione globale 


Si tratta in sostanza di saper vedere il territorio nella 
sua globalità, di prevederne le forme d’utilizzo tecnica- 
mente oggettive, ma non disgiunte dai problemi che po- 
ne la presenza dell’uomo e del coltivatore. Bosco. semi- 
nativo, prato e pascolo: le componenti di un’azienda 
agricola, la cui persistenza e il cui sviluppo non è più 
considerato come probabile occasione di dissesto, bensì 
come condizione ineliminabile di produttività, di tutela 


1/74 


del suolo, di governo del territorio, di mantenimento 
dell'ambiente. 

Ciò implica una precisa programmazione. Concetti 
analoghi, indirizzati per obbiettivo alla ripresa produtti- 
va e in quanto a metodo della programmazione del ter- 
ritorio, erano già stati espressi, seppure in forme diverse, 
nella legge 1102 del 1971, nella 352 del 1976, e si ritro- 
vano in seguito nella 440 del 4 agosto 1978 che, per 
agevolare il recupero delle terre incolte, abbandonate o 
insufficentemente coltivate, — all’art. 4 — prevede la 
definizione di «criteri per l’utilizzazione agraria o fore- 
stale e per la formazione dei relativi piani aziendali o 
interaziendali» che debbono essere «in coerenza con i 
programmi regionali e comprensoriali o zonali di svi- 
luppo economico e sociale da parte delle Comunità 
Montane che, dove realizzate correttamente come atti di 
programmazione democratica e di sicura serietà-tecnica, 
dovrebbero in gran parte già rispondere alle esigenze 
della 984 e della 440 o, comunque, dovrebbero contenere 
le premesse per andare rapidamente alle definizioni di 
dettaglio richieste dalle leggi citate. 

Il prof. Bagnaresi ha già fatto riferimento esplicito al 
ruolo ed ai contenuti, specie in rapporto alla forestazio- 
ne, del piano di sviluppo della Comunità Montana ed io, 
quindi, non tornerò su questi concetti se non per ribadire 
il chiaro collegamento che intercorre nelle aree montane 
tra questo piano e qualsiasi altra forma di programma- 
zione delle risorse locali ed il loro utilizzo, specie nel 
settore primario. Non si tratta di una interpretazione di 
comodo, propria di chi vi parla o dell’UNCEM, bensì di 
esplicita normativa contenuta nel primo programma 
dell’anno 1978 approvato dal C.I.P.A.A. in attuazione 
della legge 984 che, in più parti e particolarmente per 
quanto attiene gli artt. 10 e 15, si riferisce esplicitamente 
al piano ed ai programmi operativi della Comunità 
Montana. 

Sul ruolo acquisito, in linea di diritto e sul piano 
pratico, dalla Comunità Montana nell’ambito delle po- 
litiche e della attuazione dei programmi regionali per la 
forestazione e la difesa del suolo, pure non mi trattengo, 
rimandato alla relazione svolta dal prof. Falcon dell’U- 
niversità di Padova a Pieve di Cadore nel giugno di 
quest'anno, pubblicata or ora dall’INEMO. 

Noto solo che molte regioni, seppure in forma diver- 
sa, hanno delegato più o meno ampiamente la materia 
alle Comunità Montane (Umbria, Toscana, Emilia, Li- 
guria) ovvero riconoscono le Comunità come soggetti 
privilegiati per la programmazione e/o e la realizzazione 
di opere e di interventi (Sicilia, Campania, Lombardia, 
Veneto). Analogamente è avvenuto per la attuazione 
della legge 352 del 1976, mentre altre leggi regionali 
riconoscono alle Comunità competenze in materia di 
parchi, aziende speciali e consorzi silvo-pastorali, di tu- 
tela della flora e di prodotti del sottobosco, nonché in 
materia di bonifica montana, di corsi d’acqua, di difesa 
dagli incendi boschivi. 

In via di espansione in molte regioni è l’affidamento 
di compiti e deleghe alle Comunità in materia di pascoli, 
alpeggi, usi civici, zootecnia e agricoltura in senso lato e 
particolarmente in rapporto alla attuazione di disposi- 
zioni regionali conseguenti alla seconda e quarta diretti- 
ve agricole della C.E.E. Si nota infine negli ultimi tempi 
una riaccentuata propensione di diverse regioni a dele- 


gare funzioni del settore primario alle Comunità Mon- 
tane, o comunque ad avvalersene in fase di programma- 
zione e di gestione, a seguito delle prime risultanze del 
dibattito tra le forze politiche e le realtà istituzionali del 
paese sulla riforma delle autonomie locali, che hanno 
unitariamente indicato nella Comunità Montana una 
entità, non solo non inutile e che deve rimanere, ma le cui 
potenzialità devono essere ancora pienamente espresse 
proprio in rapporto ai poteri regionali e alle funzioni da 
affidarsi al nuovo «ente intermedio». 


La gestione della foresta. 


Abbiamo già posto in risalto alcuni aspetti innovatori 
conseguenti l’approvazione della 984, rapportata con al- 
tri provvedimenti nazionali e regionali, e particolarmen- 
te: 

— la spinta verso la produttività, 

— il collegamento strettissimo tra l'agricoltura e la 
forestazione, 

— il metodo della programmazione globale dell’uso 
del territorio e del suolo, 

— il ruolo, nella programmazione e nella gestione, 
della Comunità Montana. 

L'art. 10 della 984 definisce un altro importantissimo 
indirizzo: la necessità di una razionale gestione della 
foresta. 

Demani e proprietà della mano pubblica, massiccia- 
mente sulle Alpi, consistemente anche sull'Appennino, 
sono da decenni una positiva e rilevante realtà che ha 
consentito, con la costituzione di aziende speciali e di 
consorzi forestali, di costruire, mantenere. gestire in mo- 
do validissimo la foresta, produrre reddito, indurre in 
loco la realizzazione di attività manifatturiere legate al 
legno e al bosco e quindi di occasioni di lavoro e di 
permanenza di lavoratori in montagna, formare un pic- 
colo ma indispensabile esercito di tecnici della foresta e 
dell’industria del legno e di maestranze specializzate. 

Diverso, purtroppo. quanto è avvenuto in rapporto al 
bosco di proprietà privata, salvo rarissime eccezioni che 
riguardano soltanto grandi aziende accorpate, dietro le 
quali spunta chiaramente, non l’operatore agricolo o fo- 
restale, ma l’industriale utilizzatore del legno. La norma 
per altro, è quella di una proprietà sminuzzata, in qual- 
che caso di difficile attribuzione perché parte di eredità 
mai suddivisa, spesso comunque intestata a proprietari 
assenteisti ed utilizzata, quando è utilizzata, da altri in 
modo del tutto precario. 

Anche laddove la proprietà boschiva è saldamente 
nelle mani del proprietario, coltivatore diretto o condut- 
tore che sia, di norma è venuta meno solo la ragione di 
occuparsene: il reddito. Ridotto, e in molte zone scom- 
parso, il mercato della legna da ardere; assente, o in via 
di sparizione, l'azienda locale utilizzatrice del materiale 
legnoso e successivamente commerciale; chiusi in molte 
zone i piccoli laboratori artigiani; concentrate o scom- 
parse industrie produttrici di tannino o altre attività si- 
mulari: del tutto insufficiente, o invecchiata la forza la- 
voro necessaria per raccogliere, vendere, conservare, 
trasformare castagne, funghi, lamponi, mirtilli, ecc.: il 
bosco non dà più reddito. L'azienda contadina montana 
ne è proprietaria ma, per quanto attiene al bilancio 
complessivo aziendale e al relativo reddito, può contarvi 


solo per la legna da ardere per la famiglia contadina, per 
modestissime esigenze di paleria, per altre necessità di 
autoconsumo e al massimo legate ad un mercato locale 
modestissimo per quantità trattate. 

E non si cura, ovviamente, non si governa, si lascia 
crescere spontaneamente ciò che non assicura reddito. 
Che senso può avere per un’azienda montana con addetti 
scarsi e anziani, guardare ad un futuro lontano, quale di 
norma quello dell’attività forestale, investendovi tempo e 
mezzi finanziari? Che senso può avere avviare il ceduo 
ad alto fusto dove possibile. migliorare il pascolo, rico- 
struire il bosco, piantare essenze pregiate? Con quale 
reddito? Utilizzato poi da chi? Ciò che esiste già ora, 
senza porre problemi di lavoro e di investimenti, basta e 
avanza. 

Al massimo le aziende più vitali sotto il profilo zoo- 
tecnico arrivano a porsi il problema di utilizzare zone a 
ceduo e, quindi, di «ripulirle» per consentirvi un periodo 
di pascolamento al proprio bestiame. 

Ed ecco allora gli ultimi due comma dell’art. 10 e il 3° 
comma dell’art. 7 della «quadrifoglio»: da un lato la 
conferma dei soggetti, pubblici e privati, utilizzatori dei 
benefici finanziari; dall’altro la indicazione estrema- 
mente precisa della necessità della razionale gestione 
della foresta, per vasti ed organici complessi — i Con- 
sorzi tra proprietari e conduttori del terreno — da co- 
struirsi comunque, volontariamente o coattivamente che 
sia. Si chiarisce anche i consorzi, oltre a costituirsi, deb- 
bono «compiere le operazioni di gestione e di utilizza- 
zione delle colture in base ad un piano di coltura e con- 
servazione». E l’estensione della azienda speciale o del 
consorzio silvo-pastorale. strumenti tradizionalmente di 
mano pubblica. alla proprietà privata. 

Quindi: dal piccolo al grande, dall’anarchia alla ra- 
zionalità. dall’incuria all’intervento studiato e program- 
mato, dall'abbandono alla produttività. E un program- 
ma audace e politicamente rischioso: non per nulla, a 
tutt'oggi, nessuna Regione. che io sappia. ha iniziato a 
tradurre in concrete ed operative decisioni una norma di 
questa portata che tocca indubbiamente nel vivo un certe 
concetto della proprietà, specie in montagna, abitudini e 
comportamenti individualistici e non associazionistici, 0 
almeno solidaristi, mentalità tradizionaliste di tecnici ed 
operatori del settore. 

Si aggiunga che, assieme alla proprietà lo stato ed i 
pubblici poteri in genere debbono sollecitare la industria. 
Oggi per gran parte del legname nazionale non c’è mer- 
cato. non perché non vi sia possibilità di produzione, ma 
perché è latitante l’utilizzatore, che non è stato mai in- 
dotto a ricercare in Italia quello che sinora ha trovato 
all’estero. 

Mi pare anche necessario un collegamento con 
quanto è stato detto in precedenza. La delega per la 
costituzione dei Consorzi va affidata dalle Regioni alle 
Comunità Montane che debbono avere successivamente 
altri compiti: 

— controllare la rispondenza del piano di coltura e 
conservazione con il piano di sviluppo economico sociale 
o con il piano nazionale agricolo: 

— costruire e mantenere i rapporti con gli operatori 
agricoli consorziati e curare il coordinamento tra quanto 
si va facendo nelle aree interessate tra forestazione, 
agricoltura e zootecnia; 
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— decidere forme e quantità di finanziamento — da 
assicurarsi con le leggi regionali — per garantire ai Con- 
sorzi un’adeguata presenza di tecnici e di personale di 
vigilanza: 

— prevedere l’inserimento, per giungere a complessi 
territoriali organici, di proprietà private nell'ambito di 
Aziende speciali e Consorzi silvo-pastorali di natura 
pubblica ove questi preesistono e possano essere posti in 
grado di convenzionamento. 


I tecnici forestali 


Come si attuerà questo vasto programma di riani- 
mazione della produzione, dell'azienda montana, di re- 
cupero di terre incolte, di pianificazione territoriale. di 
programmazione di settore, di progettazione e attuazione 
degli interventi, di gestione della foresta organizzata su 
base aziendale? Chi farà tutto ciò? Dove è attuabile na- 
scosto l’esercito dei tecnici indispensabile, sempre che 
non si voglia agire nell’improvvisazione, nel pressapo- 
chismo, nella assenza di serietà scientifica ed organizza- 
tiva? Qui sta un problema di rilievo che purtroppo non 
pare siano in molti a porsi. Anzi, i primi anni dell’espe- 
rienza regionale hanno prodotto diversi provvedimenti 
di segno opposto a quello che ora emerge: Aziende spe- 
ciali e Consorzi silvo-pastorali dimenticati, quando non 
strangolati per carenza di finanziamento: Aziende re- 
gionali forestali con una presenza di laureati in scienze 
forestali spesso irrisori e in mano a tecnici con esperienze 
professionali e curriculum di studi tra i più svariati; au- 
loemarginazione o, per contro, emarginazione degli 
ispettori del Corpo Forestale dello Stato: nessun incen- 
tivo all'occupazione e alla professionalità nel settore, 
mancato trasferimento agli Enti delegati per la foresta- 
zione dei pochi tecnici esistenti che vengono nascosti 
altrove con altri compiti: costituzione di uffici di piano 
per la programmazione e di uffici operativi dove si cerca 
di sostituire alla professionalità specifica del forestale 
l'assemblaggio di agronomi. di geologi. di ingenieri civili, 
di ingenieri idraulici. 

Difese d’ufficio di natura corporativa ovviamente 
non spettano a me. Ma l’amministratore e il politico 
hanno, pur tuttavia, il dovere di approntare gli strumenti, 
anche quelli umani, necessari per pervenire alla realiz- 
zazione degli obiettivi stabiliti. senza di che è molto pro- 
babile che gli obiettivi medesimi non vengano mai rag- 
giunti. 

Le conoscenze tecniche, le esperienze specifiche del 
forestale. la sua professionalità tutta particolare, oggi 
paiono ancor più di ieri necessari se il comparto deve 
essere spinto fuori dalla situazione di letargo e di ab- 
bandono in cui versa e se i traguardi del piano nazionale 
debbono, dalla carta su cui sono scritti, trasfondersi nella 
realtà dello sviluppo del Paese. 

L'Università deve preparare i laureati necessari, 
qualitativamente idonei: aperti al nuovo; disposti a ri- 
cercare, studiare intervenire, non splendidamente isolati, 
ma gomito a gomito con altri tecnici che pure hanno 
competenza ad operare sul territorio e per il migliore 
utilizzo del suolo; disponibili a lavorare non per realiz- 
zare il proprio «Credo tecnico», bensi a programmare e 
ad agire ricercando il vantaggio dell’uomo abitatore del- 
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la montagna e collaborando lealmente con gli ammini- 
stratori che i montanari si sono dati. 

l poteri pubblici — complessivamente Stato, Regione 
e altri Enti locali — debbono in tempi rapidi decidere 
l’attribuzione delle funzioni che in materia sono ancora 
in ballottaggio e sulla nuova strutturazione costruire 
l’organizzazione tecnica necessaria. 

Ci si accorgerà, ponendo mano a tale opera, che di 
tecnici forestali occorrerà ricercarne ed impegnarne un 
notevole numero. 


Riorganizzazione funzionale - Stato e Regione 


Stato, Regione, Comunità Montana: questi i tre li- 
velli indispensabili dell’organizzazione pubblica nel set- 
tore forestale e, in generale nel settore primario per 
quanto attiene le zone classificate montane. Lo Stato — 
art. 71 del D.P.R. 616/1977 — mantiene competenze e 
funzioni attinenti alla programmazione nazionale, l’atti- 
vità di ricerca e sperimentazione a quel livello, la disci- 
plina e il controllo di quantità e la certificazione carietale 
dei prodotti, la determinazione degli interventi obbliga- 
tori in materia fitosanitaria, il fondo di solidarietà na- 
zionale per le calamità naturali, la formazione della carta 
della montagna, la determinazione delle opere e dei 
mezzi di protezione delle foreste dagli incendi e dei ser- 
vizi antincendi, le associazioni dei produttori. Resta allo 
Stato il reclutamento, l'addestramento e l’inquadramen- 
to del Corpo Forestale che, per altro è impiegato anche 
dalle Regioni in forza del D.P.R. 11/1972. 

L’art. 83 del 616 rinvia a successive norme, da ema- 
narsi entro la fine del 1979, la ripartizione dei compiti, in 
materia di parchi nazionali e riserve naturali, fra Stato, 
Regioni e Comunità Montane, affermando comunque 
sin d’ora un residuo di competenza statale. 

La 984 riserva allo Stato in collaborazione con le 
Regioni, la compilazione della carta delle destinazioni 
potenziali agricolo-silvio-forestali, e più in generale la 
determinazione degli indirizzi generali. la diretta realiz- 
zazione di interventi di propria competenza, il coordi- 
namento di altri affidati alla realizzazione regionale. 

Compiti rilevanti certamente ma per la cui esecuzio- 
ne lo Stato ha già, nel Ministero Agricoltura e Foreste, 
nelle sue Direzioni generali e nel Corpo Forestale, 
un’organizzazione forse da adeguare e da mettere a 
punto ma validamente consolidata. 

Il problema vero è quello del Corpo Forestale. 

Mantenuto unito e, mio avviso giustamente, sotto la 
competenza statale, rischia ora di venire spinto fuori, in 
tutto o in parte, dall'ambito della forestazione per l’as- 
sociarsi di due spinte, contrastanti per motivazioni, ma di 
fatto coincidenti per le probabili risultanze. 

Dall’interno del MAF e del Corpo c’è chi si muove 
per sottrarre completamente il Corpo da rapporti di uti- 
lizzo e da interferenze regionali, precedendo per i Fore- 
stali una organizzazione del tutto propria ai vari livelli 
territoriali per la gestione delle residue funzioni statali e 
della polizia forestale, materia da ampliare, ristrutturare 
e mobilitare con la più moderna definizione riferita al- 
l’ecologia. ; 

Per contro in alcune Regioni ci si muove per soppri- 
mere gli attuali Ispettori e la loro articolazione periferica 


(vedasi legge della Toscana rinviata per altro nell’agosto 
scorso dal Governo per il riesame e proposta di legge 
analoga dell'Emilia Romagna non ancora approvata al- 
l'esame dell'aula consiliare). L'utilizzo del personale del 
Corpo si effettuerebbe nell’ambito dei servizi regionali 
ordinari, ponendosi delicatissimi problemi di dipenden- 
za di personale statale da altro regionale e di possibile 
perdita di contatto con l’attività tradizionale propria e 
quindi di probabile arretramento in quanto a professio- 
nalità. 

Nella proposta dell'Emilia Romagna vi è poi, chia- 
ramente espressa, la possibilità di utilizzo equivalente di 
figure ben diverse quanto a formazione ed a professio- 
nalità, quali l’agronomo, il forestale, il geologo, il biolo- 
go, l’ingeniere. 

Va invece chiaramente affermato — e tutte le orga- 
nizzazioni oggi qui convenute dovrebbero assumersene il 
compito — che il Corpo Forestale dello Stato va sì man- 
tenuto unito e nell’ambito statale, ma va preparato e 
utilizzato nel suo settore proprio: la Montagna e la Fo- 
resta. 

Ma come realizzare ciò se la materia è divenuta 
pressoché completamente regionale e il Corpo è rimasto 
statale? La risposta è all’ultimo comma dell'art. 11 del 
D.P.R. 11/1972, richiamato alla lettera g) dell’art. 71 del 
D.P.R. 616/1977: «Il Corpo Forestale ferma restando la 
sua unitarietà di struttura, inquadramento e recluta- 
mento, è impiegato dalle singole Regioni per l’esercizio 
delle funzioni trasferite». La dizione può certo prestarsi 
ad interpretazioni equivoche e dar luogo a prassi diffor- 
mi e immotivate. 

Come chiarire forme e limiti di questo utilizzo regio- 
nale? L'organizzazione preesistente — Ispettorati Ri- 
partimentali e Stazioni — è intangibile o può essere mo- 
dificata anche per iniziativa regionale? 

E, in caso affermativo, entro quali limiti, con quali 
procedure, verso quali forme di riorganizzazione? Il 
problema è complessivamente serio, intricato e necessita 
di un’urgente definizione. 

C’è a mio avviso, uno strumento procedurale positi- 
vamente utilizzabile. 

L’ultimo comma dell’art. 68 del 616 prevede che lo 
Stato possa servirsi delle strutture regionali (Aziende fo- 
restali e organizzazioni consimili) per la attuazione di 
competenze statali di ricerca, sperimentazione scientifica 
e di determinazione in materia fitosanitaria e zooprofi- 
lattica. Ove ciò avvenisse — prevede l’art. 68 — il rap- 
porto Stato-Regione per l’utilizzo di queste strutture an- 
drebbe regolato con apposite convenzioni. 

La convenzione è di solito uno strumento di defini- 
zione tra più entità di reciproci obblighi, prestazioni, 
diritti, limiti, regole; un documento minuzioso che cerca 
di lasciare il meno possibile al caso e all’improvvisazione. 
Si usi quindi anche per regolare l’utilizzo del Corpo 
questo strumento della convenzione, che impone una 
discussione approfondita attorno a un tavolo e non si 
continui un dialogo tra sordi fatto scambiandosi decreti 
ministeriali del MAF, leggi delle Regioni e relativi de- 
creti governativi di rinvio al riesame. 

Assuma il MAF, iniziativa, approntando uno schema 
di convenzione da discutere con le singole Regioni per 
l'introduzione degli adeguamenti necessari a fronte delle 
realtà locali. Si uscirà una volta per tutte dal sospetto e 


dall’equivoco e si ridarà serenità ai membri del Corpo 
che operano in periferia. 

Oppure assuma l’iniziativa qualche Regione che ri- 
tenga di avere idee chiare in materia. 

Quello che conta è che il confronto sia pubblico, così 
che gli Enti, le Organizzazioni e le Associazioni, che 
hanno a cuore gli interessi del settore forestale e della 
montagna, possano esprimere il loro pensiero in merito. 
stante il fatto che, essendo il Corpo statale, le sue sorti ed 
il suo utilizzo sono problemi dell’intera società civile e 
non di pochi, o pochissimi, responsabili a livello di Mi- 
nistero e di Regioni. 


Riorganizzazione funzionale - Regione e Comunità 
Montana 


Avviato a soluzione il rapporto Stato-Regione, ap- 
pare indispensabile che ogni Regione dia un proprio 
Servizio Forestale, limitato nei compiti a quello che la 
Regione deve essere: attività di legislazione e di alta 
amministrazione, ovvero di programmazione e di coor- 
dinamento. 

Si deve quindi evitare di mantenere al diretto eserci- 
zio regionale quanto si riferisce all’attuazione della pro- 
grammazione economica e della pianificazione territo- 
riale della Regione, alla gestione di demani e patrimoni 
(che può essere affidata ad Aziende) alla decisione, pro- 
gettazione ed esecuzione degli interventi, all’organizza- 
zione dei servizi. 

Tutto ciò va delegato e decentrato e, poiché la mate- 
ria forestale appartiene largamente alla montagna la de- 
lega non può che essere affidata alle Comunità Montane 
che, utilizzando il concetto previsto sempre per le Co- 
munità Montane all’art. 25 del 616, possono operare 
anche nelle parti non classificate montane di Comuni 
solo parzialmente montani, intervenendo così in ambiti 
territoriali istituzionalmente del tutto idonei. 
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Ho detto in precedenza che già molte Regioni si sono 
avviate e continuano su questa direzione. Occorre però 
che l’affidamento della delega proceda in tempi più ra- 
pidi e in modi più organici in tutte le Regioni. 

Si pone quindi il problema della presenza nella Co- 
munità Montane di servizi tecnici per la programmazio- 
ne e la realizzazione degli interventi e delle opere di 
forestazione e di difesa del suolo e dell'ambiente in con- 
nessione con l'agricoltura: per l’attività promozionale: 
per la rianimazione e l'incentivazione di attività manu- 
fatturiere legate ai prodotti del bosco e del sottobosco: 
per le decisioni di pertinenza locale relative alla tutela 
dell'ambiente. C'è a questo livello la necessità della pre- 
senza cospicua di tecnici forestali, che pure non debbono 
mancare nel più ampio ufficio di piano della Comunità. 

Deleghe quindi di funzioni regionali come prescrive 
la costituzione, ma anche personale qualificato e nella 
misura necessaria per far fronte alle incombenze che, 
ripeto, non sono da considerare di normale amministra- 
zione, ma riferite ad un obiettivo del tutto straordinario 
quanto impellente: la ripresa produttiva della foresta, la 
creazione di fonti di lavoro in montagna, il conseguente 
mantenimento sempre in montagna di una adeguata 
quota di popolazione di attivi e non solo di pensionati. 

Se la funzione regionale viene delegata, il personale e 
le strutture utilizzate, o utilizzabili, al riguardo dalla Re- 
gione debbono essere utilizzati anche da chi è assegna- 
tario della delega. Appare qui evidente la necessità che 
gli uffici del Corpo Forestale dello stato possano essere 
— nel quadro dei rapporti Stato-Regione regolati come 
si diceva in precedenza — utilizzati anche a livello di 
Comunità Montane, unitamente ad altro personale pro- 
prio o comandato dalla Regione. 

Evidentemente la Comunità Montana ha particolar- 
mente la necessità di potere esplicare le funzioni di pro- 
grammazione e di governo del territorio previste dalla 
legge 1102/1971, non essendo quello della progettazione 
ed esecuzione degli interventi e delle opere essenziale, 
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ma potendosi affidare ad altre entità preesistenti: Con- 
sorzi di Bonifica Montana, Aziende Speciali, Consorzi 
Forestali, Consorzi BIM. 

Anzi. laddove queste entità preesistenti possono 
considerarsi valide sotto il profilo tecnico, organizzativo 
ed operativo. non ho dubbi ad affermare che sbaglie- 
rebbe quella Comunità che pensasse di non avvalersene, 
di soppiantarle, di fare tutto in proprio con il grave ri- 
schio di perdere di vista le proprie peculiari finalità di 
programmazione e di governo. 

Nel disastro socio-economico della montagna non vi 
è più spazio per faide e rivalità, ormai superate tra enti 
che hanno ruoli diversissimi e che risultano del tutto 
chiariti: ma che bene possono collaborare rimanendo 
ciascuno ciò che debbono essere e con vantaggio reci- 
proco e. quel che più conta. con vantaggio dei destinatari 
degli interventi: gli abitanti ed il territorio. 


Conclusioni 


Siamo di fronte ad un compito di riorganizzazione e 
di ripresa che non risulta di scarso momento. La legge 
«quadrifoglio» e il piano nazionale del settore vanno 
raccordati con altre leggi e disposizioni nazionali e re- 
gionali ed investono problemi a tutti i livelli e apparte- 
nenti a sfere diverse, ivi compresa la ristrutturazione 
delle funzioni e degli Enti. 

È un compito che però non può essere assolto, ope- 
rando tutti con spirito di solidarietà, non di contrapposi- 
zione o di ignavia. Solo così la crisi del settore forestale, 
inserita nella crisi dell'intera montagna e questa nella 
crisi economica del Paese, può divenire momento e sti- 
molo di ripresa. 

Per questa ripresa non sarà di scarso peso l’esistenza, 
la consistenza numerica, la presenza impegnata di tecnici 
forestali di sicura professionalità. 


La istituzione del servizio 
sanitario nazionale 


GIUSEPPE PIAZZONI 


La Camera dei Deputati ha approvato 
in data 16 marzo 1978 la legge per la 
«Istituzione del servizio sanitario nazio- 
nale», nota come legge di riforma sani- 
taria. 

Il Senato ha approvato il 15 dicembre 
la legge, apportandovi numerose modi- 
fiche che hanno reso necessaria una 
nuova approvazione da parte della Ca- 
mera dei Deputati. Tale approvazione è 
avvenuta in data 19 dicembre. 


L'unità sanitaria locale 


L’organizzazione territoriale per la 
«Gestione unitaria della tutela della sa- 
lute... in modo uniforme sull'intero ter- 
ntorio nazionale» è affidata ad una «rete 
completa di unità sanitarie locali». 

L'unità sanitaria locale — recita l'art. 
10 della legge — è il complesso dei pre- 
sidi, degli uffici e dei servizi dei Comuni 
singoli o associati e delle Comunità 
montane, i quali in un ambito territoriale 
determinato assolvono ai compiti del 
servizio sanitario nazionale. 

I Comuni singoli o associati e le Co- 
munità montane potranno articolare le 
unità sanitarie locali in «distretti sanitari 
di base», con i criteri stabiliti con legge 
regionale, quali «strutture tecnico-fun- 
zionali per l'erogazione dei servizi di 
primo livello e di pronto intervento». 

La determinazione degli ambiti terri- 
toriali delle unità sanitarie locali — come 
era già previsto dall'art. 25 del DPR 616 
— spetta alle Regioni «sentiti i Comuni 
interessati». La legge si preoccupa di 
precisare — come già indicato dal citato 
art. 25 del DPR 616 — che le Regioni 
debbono provvedere «ad adeguare la 
delimitazione dei distretti scolastici e di 
altre unità di servizi» in modo che essi di 


LEGISLAZIONE STATALE 


regola coincidano con gli ambiti territo- 
riali delle unità sanitarie locali. 

Le Provincie eserciteranno una speci- 
fica funzione per l'approvazione, nel- 
l'ambito dei piani sanitari regionali, del- 
la localizzazione dei servizi e presidi sa- 
nitari, ed esprimeranno un parere sulle 
delimitazioni degli ambiti territoriali. 

Le vaste funzioni affidate dalla legge 
ai Comuni saranno esercitate in forma 
singola o associata mediante le unità sa- 
nitarie locali, ferme restando le attribu- 
zioni di ciascun sindaco quale autorità 
sanitaria locale. 

Sulla qualificazione giuridica dell’u- 
nità sanitaria locale si è avuta vivace di- 
scussione. Scartata l'ipotesi di attribuire 
all'U.S.L. personalità giuridica pubblica, 


la legge la definisce «struttura operativa 
dei Comuni singoli o associati e delle 
Comunità montane» (art. 15, 1° comma). 

Il parere della Commissione Affari 
costituzionali del Senato (relatore il sen. 
Mancino) raccomandava, nel caso della 
qualificazione di strutture proprie dei 
Comuni delle U.S.L., la esclusione della 
rilevanza esterna di atti soggetti al con- 
trollo dei Comitati regionali di controllo 
e le voleva prive di organi gestionali. 

La definizione legislativa è una sorta 
di compromesso poiché. pur affermando 
la chiara preminenza del Comune o delle 
forme associative già ricordate comprese 
le Comunità montane, ha previsto «or- 
gani gestionali». mentre la contabilità 
delle unità sanitarie locali formerà og- 
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III RIE 


getto di gestione speciale nel bilancio del 
Comune o della associazione. 

L’art. 15 della legge prevede infatti, 
quali organi delle unità sanitarie locali, 
l'assemblea generale e il comitato di ge- 
stione e il suo Presidente. 

La legge specifica che l'assemblea ge- 
nerale è costituita dal Consiglio comu- 
nale se l'ambito territoriale dell'U.S.L. 
coincide con quello del Comune, o dalla 
assemblea generale della associazione 
dei Comuni se l'ambito territoriale cor- 
risponde a quello di più Comuni. 


La competenza 
delle Comunità montane 


La competenza delle Comunità mon- 
tane in materia di servizi socio-sanitari, 
che già era affermata nel DPR 616/77 
(artt. 25 e 32) è chiaramente indicata 
nell’art. 10 e nell’art. 15. Le norme sud- 
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dette, perfezionate nel corso dell'esame 
compiuto dal Senato, consentono alla 
Comunità montana di gestire l’unità sa- 
nitaria locale non solo quando il suo 
ambito territoriale coincide con quello 
dell’unità sanitaria locale, ma anche nel 
caso in cui la Comunità montana sia 
compresa in una unità sanitaria locale 
aggiungendo alla propria assemblea (0 
consiglio, secondo la denominazione 
usata negli statuti) i rappresentanti dei 
Comuni non montani. 

Sono chiaramente definite le compe- 
tenze del Presidente e della Giunta delle 
Comunità montane in sostituzione del 
Comitato di gestione e del suo Presiden- 
te, che vengono eletti dalle assemblee 
delle unità sanitarie locali operanti sul 
territorio non montano. 

Le suddette norme potranno essere 
opportunamente integrate dalla legisla- 
zione regionale attuativa. In tale sede, ad 
esempio, si dovrà definire la possibilità 


che più Comunità montane operanti 
nell’ambito di una sola unità sanitaria 
locale possano — consorziandosi. tra di 
loro — gestire la unità stessa. 

Forme di consorzio di Comunità 
montane sono già previste dalla legge 
statale, ad esempio in materia di inqui- 
namenti (legge 10 maggio 1976 n. 319) e 
dalla legge regionale del Friuli-Venezia 
Giulia in materia di bonifica monta- 
na(1). 


Altre norme 


Gli ospedali sono considerati «strut- 
ture delle unità sanitarie locali» e per- 
tanto saranno riorganizzati nell'ambito 
della programmazione sanitaria regio- 
nale ordinandoli in dipartimenti in base 
al principio, affermato dalla legge, del- 
l'integrazione tra le divisioni, sezioni e 
servizi a fini complementari e assicu- 
rando il collegamento tra servizi ospe- 
dalieri (spesso in passato del tutto auto- 
nomi) e extraospedalieri in rapporto alle 
esigenze di definiti ambiti territoriali, 
nonché per assicurare la gestione dei di- 
parumenti stessi sulla base dell’integra- 
zione delle competenze in modo da va- 
lorizzare anche il lavoro di gruppo. 

Anche i servizi veterinari saranno 
riorganizzati a livello regionale con par- 
ticolare riferimento alle dimensioni delle 
unità sanitarie locali singole o multizo- 
nali. 

Le norme transitorie stabiliscono che 
entro 6 mesi le Regioni debbano indivi- 
duare gli ambiti territoriali delle unità 
sanitarie locali, disciplinandone con leg- 
ge compiti, struttura, gestione, organiz- 
zazione e funzionamento nell’ambito 
delle norme legislative statali. 

Entro il 31 dicembre 1979 le Regioni 
dovranno costituire le unità sanitarie lo- 
calî. 

Siamo quindi in presenza di scadenze 
ravvicinate, di impegno per le Regioni e 
per tutti gli enti locali. 

Riportiamo le norme più significative 
della legge. 


Legge 23 dicembre 1978, n. 833 


ISTITUZIONE DEL SERVIZIO 
SANITARIO NAZIONALE 


Capo I 
Princìpi ed obiettivi 


Art. l. 
(I principi) 
La Repubblica tutela la salute come 
fondamentale diritto dell’individuo e in- 


(1) Cfr.: Giuseppe Piazzoni, «Rafforzate ie com- 
petenze delle Comunità montane nel Friuli Venezia 
Giulia», Il Montanaro d'Italia - Monti e boschi, n. 
3/1978, pag. 79 e seguenti. 


teresse della collettività mediante il ser- 
vizio sanitario nazionale. 

La tutela della salute fisica e psichica 
deve avvenire nel rispetto della dignità e 
della libertà della persona umana. 

Il servizio sanitario nazionale è costi- 
tuito dal complesso delle funzioni, delle 
strutture, dei servizi e delle attività de- 
stinati alla promozione, al mantenimen- 
to ed al recupero della salute fisica e psi- 
chica di tutta la popolazione senza di- 
stinzione di condizioni individuali o so- 
ciali e secondo modalità che assicurino 
l'eguaglianza dei cittadini nei confronti 
del servizio. L’attuazione del servizio sa- 
nitario nazionale compete allo Stato, alle 
regioni e agli enti locali territoriali, va- 
rantendo la partecipazione dei cittadini. 

Nel servizio sanitario nazionale è ussi- 
curato il collegamento ed il coordina- 
mento con le attività e con gli interventi 
di tutti gli altri organi, centri, istituzioni e 
servizi, che svolgono nel settore sociale 
attività comunque incidenti sullo stato di 
salute degli individui e della collettività. 

Le associazioni di volontariato posso- 
no concorrere ai fini istituzionali del ser- 
vizio sanitario nazionale nei modi e nelle 
forme stabiliti dalla presente legge. 


Art. 2. 
(Gli obiettivi) 


Il conseguimento delle finalità di cui al 
precedente articolo è assicurato median- 
te: 

1) la formazione di una moderna co- 
scienza sanitaria sulla base di un’ade- 
guata educazione sanitaria del cittadino 
e delle comunità: 

2) la prevenzione delle malattie e de- 
gli infortuni in ogni ambito di vita e di 
lavoro; 

3) la diagnosi e la cura degli eventi 
morbosi quali che ne siano le cause, la 
fenomenologia e la durata; 

4) la riabilitazione degli stati di inva- 
lidità e di inabilità somatica e psichica; 

5) la promozione e la salvaguardia 
della salubrità e dell’igiene dell’ambien- 
te naturale di vita e di lavoro: 

6) l'igiene degli alimenti, delle be- 
vande dei prodotti e avanzi di origine 
animale per le implicazioni che attengo- 
no alla salute dell'uomo, nonché la pre- 
venzione e la difesa sanitaria degli alle- 
vamenti animali ed il controllo della loro 
alimentazione integrata e medicata; 

7) una disciplina della sperimentazio- 
ne, produzione, immissione in commer- 
cio e distribuzione dei farmaci e dell’in- 
formazione scientifica sugli stessi diretta 
ad assicurare l’efficacia terapeutica, la 
non nocività e la economicità del pro- 
dotto; 

8) la formazione professionale e per- 
manente nonché l’aggiornamento scien- 
tifico culturale del personale del servizio 
sanitario nazionale. 


Il servizio sanitario nazionale nell’am- 
bito delle sue competenze persegue: 

a) il superdmento degli squilibri terri- 
toriali nelle condizioni socio-sanitarie 
del paese; 

b) la sicurezza del lavoro, con la par- 
tecipazione dei lavoratori e delle loro 
organizzazioni, per prevenire ed climi- 
nare condizioni pregiudizievoli alla sa- 
lute e per garantire nelle fabbriche e ne- 
gli altri luoghi di lavoro gli strumenti ed i 
servizi necessari; 

c) le scelte responsabili e consapevoli 
di procreazione e la tutela della mater- 
nità e dell'infanzia, per assicurare la ri- 
duzione dei fattori di rischio connessi 
con la gravidanza e con il parto, le mi- 
gliori condizioni di salute per la madre e 
la riduzione del tasso di patologia e di 
mortalità perinatale ed infantile; 

d) la promozione della salute nell’età 
evolutiva, garantendo l’attuazione dei 
servizi medico-scolastici negli istituti di 
istruzione pubblica e privata di ogni or- 
dine e grado, a partire dalla scuola ma- 
tema, e favorendo con ogni mezzo l’in- 
tegrazione dei soggetti handicappati: 

e) la tutela sanitaria delle attività 
sportive; 

f) la tutela della salute degli anziani, 
anche al fine di prevenire e di rimuovere 
le condizioni che possono concorrere alla 
loro emarginazione: 

g) la tutela della salute mentale, pri- 
vilegiando il momento preventivo e in- 
serendo i servizi psichiatrici nei servizi 
sanitari generali in modo da eliminare 
ogni forma di discriminazione e di se- 
gregazione, pur nella specificità delle 
misure terapeutiche, e da favorire il re- 
cupero ed il reinserimento sociale dei 
disturbati psichici; 

h) la identificazione e la eliminazione 
delle cause degli inquinamenti dell’at- 
mosfera, delle acque e del suolo. 


Capo II 
Competenze e strutture 


Art. 3. 
(Programmazione di obiettivi e 
di prestazioni sanitarie) 


Lo Stato, nell'ambito della program- 
mazione economica nazionale, determi- 
na, con il concorso delle regioni, gli 
obiettivi della programmazione sanitaria 
nazionale. 

La legge dello Stato, in sede di appro- 
vazione del piano sanitario nazionale di 
cui all’art. 53, fissa i livelli delle presta- 
zioni sanitarie che devono essere, co- 
munque, garantite a tutti i cittadini. 


Art. 4. 
(Uniformità delle condizioni di salute 
sul territorio nazionale) 


Con legge dello Stato sono dettate 
norme dirette ad assicurare condizioni e 


garanzie di salute uniformi per tutto il 
territorio nazionale e stabilite le relative 
sanzioni penali, particolarmente in ma- 
teria di: 

1) inquinamento dell’atmosfera, delle 
acque e del suolo: 

2) igiene e sicurezza in ambienti di 
vita e di lavoro: 

3) omologazione, per fini prevenzio- 
nali, di macchine, di impianti, di attrez- 
zature e di mezzi personali di protezione: 

4) tutela igienica degli alimenti e delle 
bevande; È 

5) ricerca e sperimentazione clinica e 
sperimentazione sugli animali; 

6) raccolta, frazionamento, conserva- 
zione e distribuzione del sangue umano. 

Con decreto del Presidente del Consi- 
glio dei ministri, su proposta del Ministro 
della sanità, sentito il Consiglio sanitario 
nazionale. sono fissati e periodicamente 
sottoposti a revisione i limiti massimi di 
esposizione ad inquinamenti di natura 
chimica, fisica e biologica e delle emis- 
sioni sonore negli ambienti di lavoro, 
abitativi e nell'ambiente esterno. 


Art. 5. 
(Indirizzo e coordinamento delle attività 
amministrative regionali) 


La funzione di indirizzo e coordina- 
mento delle attività amministrative delle 
regioni in materia sanitaria, attinente ad 
esigenze di carattere unitario, anche con 
riferimento agli obiettivi della program- 
mazione economica nazionale, ad esi- 
genze di rigore e di efficacia della spesa 
sanitaria nonché agli impegni derivanti 
dagli obblighi internazionali e comuni- 
tari, spetta allo Stato e viene esercitata, 
fuori dei casi in cui si provveda con legge 
o con atto avente forza di legge, me- 
diante deliberazioni del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Presidente del 
Consiglio, d'intesa con il Ministro della 
sanità, sentito il Consiglio sanitario na- 
zionale. 

Fuori dei casi in cui si provveda con 
legge o con atto avente forza di legge, 
l’esercizio della funzione di cui al prece- 
dente comma può essere delegato di 
volta in volta dal Consiglio dei ministri al 
Comitato interministeriale per la pro- 
grammazione economica (CIPE), per la 
determinazione dei criteri operativi nelle 
materie di sua competenza, oppure al 
Presidente del Consiglio dei ministri, 
d’intesa con il Ministro della sanità 
quando si tratti di affari particolari. 

Il Ministro della sanità esercita le 
competenze attribuitegli dalla presente 
legge ed emana le direttive concernenti 
le attività delegate alle regioni. 

In caso di persistente inattività degli 
organi regionali nell’esercizio delle fun- 
zioni delegate, qualora l’inattività relati 
va alle materie delegate riguardi adem- 
pimenti da svolgersi entro termini pe- 
rentori previsti dalla legge o risultanti 
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dalla natura degli interventi. il Consiglio 
dei ministri. su proposta del Ministro 
della sanità, dispone il compimento degli 
atti relativi in sostituzione dell'ammini- 
strazione regionale. 

Il Ministro della sanità e le ammini- 
strazioni regionali sono tenuti a fornirsi 
reciprocamente ed a richiesta ogni noti- 
zia utile allo svolgimento delle proprie 
funzioni. 


: Art. 6. 
(Competenze dello Stato) 


Sono di competenza dello Stato le 
funzioni amministrative concernenti: 

a) i rapporti internazionali e la profi- 
lassi internazionale. marittima, aerca e di 
frontiera, anche in materia veterinaria: 
l'assistenza sanitaria ai cittadini italiani 
all’estero e l'assistenza in Italia agli stra- 
nieri ed agli apolidi, nei limiti ed alle 
condizioni previste da impegni interna- 
zionali. avvalendosi dei presidi sanitari 
esistenti; 

b) gli interventi contro le epidemie e 
le epizoozie: 

c) la profilassi delle malattie infettive 
e diffusive. per le quali siano imposte la 
vaccinazione obbligatoria o misure qua- 
rantenarie; 

d) la produzione, la registrazione, la 
ricerca, la sperimentazione. il commercio 
e l'informazione concernenti i prodotti 
chimici usati in medicina, i preparati 
farmaceutici, i preparati galenici, le spe- 
cialità medicinali, i vaccini, gli immuno- 
modulatori cellulari e virali. i sieri. le 
unatossine e i prodotti assimilati. gli 
emoderivati, i presidi sanitari e medi- 
co-chirurgici ed i prodotti assimilati an- 
che per uso veterinario: 

e) la coltivazione. la produzione, la 
fabbricazione, l’impiego. il commercio 
all'ingrosso, l'esportazione. l’importa- 
zione, il transito. l'acquisto. la vendita e 
la detenzione di sostanze stupefacenti o 
psicotrope. salvo che per le attribuzioni 
già conferite alle regioni dalla legge 22 
dicembre 1975. n. 685. 

f) la produzione, la registrazione e il 
commercio dei prodotti dietetici. degli 
alimenti per la prima infanzia e la co- 
smesi; 

£) l’elencazione e la determinazione 
delle modalità di impiego degli additivi e 
dei coloranti permessi nella lavorazione 
degli alimenti e delle bevande e nella 
produzione degli oggetti d'uso personale 
e domestico; la determinazione delle ca- 
ratteristiche igienico-sanitarie dei mate- 
riali e dei recipienti destinati a contenere 
e conservare sostanze alimentari e be- 
vande, nonché degli oggetti destinati co- 
munque a venire a contatto con sostanze 
alimentari: 

h) la determinazione di indici di qua- 
lità e di salubrità degli alimenti e delle 
bevande alimentari; 

i) }Ja produzione, la registrazione, il 
commercio e l’impiego delle sostanze 
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chimiche e delle forme di energia capaci 
di alterare l'equilibrio biologico ed eco- 
logico; 

K) i controlli sanitari sulla produzione 
dell'energia termoelettrica e nucleare e 
sulla produzione, il commercio e l'im- 
piego delle sostanze radioattive: 

D il prelievo di parti di cadavere. la 
loro utilizzazione e il trapianto di organi 
limitatamente alle funzioni di cui alla 
legge 2 dicembre 1975. n. 644; 

m) la disciplina generale del lavoro e 
della produzione ai fini della prevenzio- 
ne degli infortuni sul lavoro e delle ma- 
lattie professionali: 

n) l'omologazione di macchine, di 
impianti e di mezzi personali di prote- 
zione: 

o) l'Istituto superiore di sanità, secon- 
do le norme di cui alla legge 7 agosto 
1973. n. 519, ed alla presente legge: 

P) l'Istituto superiore per la preven- 
zione e la sicurezza del lavoro secondo le 
norme previste dalla presente legge: 

g) la fissazione dei requisiti per la de- 
terminazione dei profili professionali 
degli operatori sanitari: le disposizioni 
generali per la durata e la conclusione 
dei corsi; la determinazione dei requisiti 
necessari per la ammissione alle scuole, 
nonche ‘dei requisiti per l'esercizio delle 
professioni mediche e sanitarie ausilia- 
rie: 

r) il riconoscimento e la equiparazio- 
ne dei servizi sanitari prestati in Italia e 
all’estero dagli operatori sanitari ai fini 
dell'ammissione ai concorsi e come titolo 
nei concorsi stessi; 

s) gli ordini e i collegi professionali: 

1) il riconoscimento delle proprietà 
terapeutiche delle acque minerali e ter- 
mali e la pubblicità relativa alla loro uti- 
lizzazione a scopo sanitario: 

«) la individuazione delle malattie in- 
fettive e diffusive del bestiame per le 
quali. in tutto il territorio nazionale. sono 
disposti l'obbligo di abbattimento e, se 
del caso. la distruzione degli animali in- 
fetti o sospetti di infezione o di contami- 
nazione: la determinazione degli inter- 
venti obbligatori in materia di zooprofi- 
lassi: le prescrizioni inerenti all’impiego 
dei principi attivi, degli additivi e delle 
sostanze minerali e chimico-industriali 
nei prodotti destinati all’alimentazione 
zootecnica; 

v) l’organizzazione sanitaria militare: 

2) i servizi sanitari istituiti per le Forze 
armate ed i Corpi di polizia, per il Corpo 
degli agenti di custodia e per il Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. nonché i 
Servizi dell'Azienda autonoma delle fer- 
rovie dello Stato relativi all’accertamen- 
to tecnico-sanitario delle condizioni del 
personale dipendente. 


Art. 7. 
(Funzioni delegate alle regioni) 


È delegato alle regioni l'esercizio delle 
funzioni amministrative concernenti: 


a) la profilassi delle malattie infettive 
e diffusive. di cui al precedente articolo 
6. lettere d) e c). ivi comprese le vaccina- 
zioni obbligatorie e le altre misure pro- 
filattiche già di competenza degli uffici 
di sanità marittima, aerea e di frontiera, 
previste dalla legge 27 aprile 1974, n. 174, 
e successive modilicazioni. nonché le 
funzioni spettanti ai veterinari di confi- 
ne, di porto e di aeroporto, previste dal- 
l'articolo 32 del testo unico delle leggi 
sanitarie, approvato con regio decreto 27 
luglio 1934, n. 1265. e dall’articolo 45 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
8 febbraio 1954. n. 320. Ai fini dell’eser- 
cizio della suddetta delega il Governo è 
autorizzato a prescrivere. se necessario, 
particolari cautele e condizioni minime 
di strutture di uffici per il disimpegno di 
servizi particolarmente gravosi in porti 
ed aeroporti e posti di confine; 

b) l'attuazione degli adempimenti di- 
sposti dall'autorità sanitaria statale ai 
sensi della lettera ) del precedente arti- 
colo 6; 

c) i controlli sulla produzione, deten- 
zione, commercio e impiego di gas tossici 
e delle altre sostanze pericolose: 

d) il controllo dell'idoneità dei locali 
ed attrezzature per il commercio e il de- 
posito delle sostanze radioattive naturali 
edartificiali e di apparecchi generatori di 
radiazioni ionizzanti: il controllo sulla 
radioattività ambientale: 

e) i controlli sulla produzione e sul 
commercio dei prodotti dietetici, degli 
alimenti per la prima infanzia e la co- 
smesi. 

Le regioni provvedono all'approvvi- 
gionamento di sieri e vaccini necessari 
per le vaccinazioni obbligatorie in base 
ad un programma concordato con il Mi- 
nistero della sanità. 

Il Ministero della sanità provvede, se 
necessario, alla costituzione ed alla con- 
servazione di scorte di sieri, di vaccini, di 
presidi profilattici e di medicinali di uso 
non ricorrente, da destinare alle regioni 
per esigenze particolari di profilassi e 
cura delle malattie infettive, diffusive e 
parassitarie. 

Le regioni esercitano le funzioni dele- 
gate di cui al presente articolo mediante 
sub-delega ai comuni. Per quanto ri- 
guarda gli uffici di sanità marittima, ae- 
rea e di frontiera e le funzioni veterinarie 
di confine, di porto e di aeroporto la 
subdelega deve essere concessa in base a 
specifiche direttive del Governo. 


Art. 8. 
{Consiglio sanitario nazionale) 


È istituito il Consiglio sanitario nazio- 
nale con funzioni di consulenza e di 
proposta nei confronti del Governo per 
la determinazionazione delle linee pene- 
rali della politica sanitaria nazionale e 
per l'elaborazione € la attuazione del 
piano sanitario nazionale. 


Il Consiglio è sentito obbligatoria 
mente in ordine ai programmi globali di 
prevenzione anche primaria, alla deter- 
minazione dei livelli di prestazioni sani- 
tarie stabiliti con le modalità di cui al 
secondo comma dell’articolo 3 e alla ri- 
partizione degli stanziamenti di cui al- 
l'articolo 51, nonché alle fasi di attua- 
zione del servizio sanitario nazionale e 
alla programmazione del fabbisogno di 
personale sanitario necessario alle esi- 
genze del servizio sanitario nazionale. 

Esso predispone una relazione annua- 
le sullo stato sanitario del paese, sulla 
quale il Ministro della sanità riferisce al 
Parlamento entro il 31 marzo di ogni 
anno. 

Jl Consiglio sanitario nazionale, no- 
minato con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro 
della sanità, per la durata di un quin- 
quennio, è presieduto dal Ministro della 
sanità ed è composto: 

a) da un rappresentante per ciascuna 

regione e, per quanto concerne la regione 
Trentino-Alto Adige, da un rappresen- 
tante della provincia di Trento e da un 
rappresentante della provincia di Bolza- 
no: 
b) da tre rappresentanti del Ministero 
della sanità e da un rappresentante per 
ciascuno dei seguenti Ministeri: lavoro e 
previdenza sociale; pubblica istruzione; 
interno: difesa; tesoro; bilancio e pro- 
grammazione economica; agricoltura e 
foreste; industria, commercio e artigia- 
nato: marina mercantile; da un rappre- 
sentante designato dal Ministro per il 
coordinamento delle iniziative per la ri- 
cerca scientifica e tecnologica; 

c) dal direttore dell’Istituto superiore 
di sanità, dal direttore dell’Istituto supe- 
riore per la prevenzione e la sicurezza del 
lavoro, da un rappresentante del Consi- 
glio nazionale delle ricerche e da dieci 
esperti in materia sanitaria designati dal 
CNEL, tenendo presenti i criteri dì rap- 
presentatività e competenze funzionali al 
Servizio sanitario nazionale. 

Per ogni membro effettivo deve essere 
nominato, con le stesse modalità sopra 
previste, un membro supplente che su- 
bentra in caso di assenza o impedimento 
del titolare. : . 

Il Consiglio elegge tra i suoi compo- 
nenti un vicepresidente. — } 

L'articolazione in sezioni, le modalità 
di funzionamento e le funzioni di segre- 
teria del Consiglio sono disciplinate con 
regolamento emanato dal Ministro della 
sanità, sentito il Consiglio stesso. 


Art.9. ra 
(Istituto superiore di sanità ) 


L'Istituto superiore di sanità è organo 
tecnico-scientifico del Servizio sanitario 
nazionale dotato di strutture € ordina- 
menti particolari e di autonomia sclenti- 
fica. Esso dipende dal Ministro della sa- 


nità e collabora con le unità sanitarie lo- 
cali, tramite le regioni, e con le regioni 
stesse, su richiesta di queste ultime, for- 
nendo nell’ambito dei propri compiti 
istituzionali le informazioni e le consu- 
lenze eventualmente necessarie. Esso 
esplica attività di consulenza nelle mate- 
rie di competenza dello Stato, di cui al 
precedente articolo 6 della presente leg- 
ge, ad eccezione di quelle previste dalle 
lettere 1) e n). 

L'Istituto, per l’assolvimento dei pro- 
pri compiti istituzionali, ha facoltà di 
accedere agli impianti produttivi nonché 
ai presidi e servizi sanitari per compiervi 
gli accertamenti e i controlli previsti dal- 
l'articolo 1 della legge 7 agosto 1973, n. 
419. Tale facoltà è inoltre consentita al- 
l’Istituto su richiesta delle regioni. 

L’Istituto, in attuazione di un pro- 
gramma predisposto dal Ministro della 
sanità, organizza, in collaborazione con 
le regioni, le università e le altre istitu- 
zioni pubbliche a carattere scientifico, 
corsi di specializzazione ed aggiorna- 
mento in materia di sanità pubblica per 
gli operatori sanitari; esso inoltre ap- 
pronta ed aggiorna periodicamente l’In- 
ventario nazionale delle sostanze chimi- 
che corredato dalle caratteristiche chi- 
mico-fisiche e tossicologiche necessarie 
per la valutazione del rischio sanitario 
connesso alla loro presenza nell’ambien- 
te; predispone i propri programmi di ri- 
cerca tenendo conto degli obiettivi della 
programmazione sanitaria nazionale e 
delle proposte avanzate dalle regioni. 
Tali programmi sono approvati dal Mi- 
nistro della sanità, sentito il Consiglio 
sanitario nazionale. 

L'Istituto svolge l’attività di ricerca 
avvalendosi degli istituti pubblici a ca- 
rattere scientifico e delle altre istituzioni 
pubbliche operanti nel settore; possono 
inoltre esser chiamati a collaborare isti- 
tuti privati di riconosciuto valore scien- 
tifico. 

Con decreto del Ministro della sanità, 
di concerto con il Ministro del tesoro, 
verranno determinati gli organici e i 
contingenti dell’Istituto superiore di sa- 
nità. 

Il secondo comma dell’articolo 4 della 
legge 7 agosto 1973, n. 519, è sostituito 
dal seguente: 

«La suddivisione dell’Istituto in labo- 
ratori, il loro numero e le loro compe- 
tenze sono stabilite con decreto del Mi- 
nistro della sanità, su proposta del Co- 
mitato scientifico e del Comitato ammi- 
nistrativo secondo le modalità previste 
dall’articolo 62 della legge 7 agosto 1973, 
n. 519». 

La lettera 5), primo comma, dell’arti- 
colo 13 della legge 7 agosto 1973, n. 519, 
è costituita dalla seguente: 

b) da dieci esperti nominati per tre 
anni con decreti del Ministro della sanità 
tra personalità operanti nell’ambito di 
università e istituti a carattere scientifico, 


italiani ed eventualmente stranieri, o 
nell’ambito del Consiglio nazionale delle 
ricerche, e da dieci esperti di nazionalità 
italiana nominati per tre anni, con de- 
creto del Ministro della sanità, tra per- 
sonalità operanti nell’ambito delle uni- 
versità e dei presidi igienico-sanitari re- 
gionali. Tali esperti sono nominati su 
proposta del Consiglio sanitario nazio- 
nale». 


Art. 10, 
(L'organizzazione territoriale) 


Alla gestione unitaria della tutela della 
salute si provvede in modo uniforme 
sull’intero territorio nazionale mediante 
una rete completa di unità sanitarie lo- 
cali. 

L’unità sanitaria locale è il complesso 
dei presidi, degli uffici e dei servizi dei 
comuni, singoli o associati, e delle co- 
munità montane i quali in un ambito 
territoriale determinato assolvono ai 
compiti del servizio sanitario nazionale 
di cui alla presente legge. 

Sulla base dei criteri stabiliti con legge 
regionale i Comuni, singoli o associati, o 
le Comunità montane articolano le unità 
sanitane locali in distretti sanitari di ba- 
se, quali strutture tecnico-funzionali per 
l'erogazione dei servizi di primo livello e 
di pronto intervento. 


Art. li. 
(Competenze regionali) 


Le regioni esercitano le funzioni legi- 
slative in materia di assistenza sanitaria 
ed ospedaliera nel rispetto dei principi 
fondamentali stabiliti dalle leggi dello 
Stato ed esercitano le funzioni ammini- 
strative proprie o loro delegate. 

Le leggi regionali devono in partico- 
lare conformarsi ai seguenti principi: 

a) coordinare l'intervento sanitario 
con gli interventi negli altri settori eco- 
nomici, sociali e di organizzazione del 
territorio di competenza delle regioni: 

b) unificare l’organizzazione sanitaria 
su base territoriale e funzionale ade- 
guando la normativa alle esigenze delle 
singole situazioni regionali; 

c) assicurare la corrispondenza tra 
costi dei servizi e relativi benefici. 

Le regioni svolgono la loro attività se- 
condo il metodo della programmazione 
pluriennale e della più ampia parcetipa- 
zione democratica, in armonia con le ri- 
spettive norme statutarie. A tal fine, nel- 
l'ambito dei programmi regionali di svi- 
luppo, predispongono piani sanitari re- 

ionali, previa consultazione degli enti 
locali, delle università presenti nel terri- 
torio regionale, delle organizzazioni 
maggiormente rappresentative delle for- 
ze sociali e degli operatori della sanità, 
nonché degli organi della sanità militare 
territorialmente competenti. 
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Le regioni, sentiti i comuni interessati, 
determinano gli ambiti territoriali delle 
unità sanitarie locali. che debbono coin- 
cidere con gli ambiti territoriali di ge- 
stione dei servizi sociali. 

All'atto della determinazione degli 
ambiti di cui al comma precedente, le 
regioni provvedono altresì ad adeguare 
la delimitazione dei distretti scolastici e 
di altre unità di servizio in modo che essi, 
di regola, coincidano. 


Art. 12. 
(Attribuzioni delle province) 


Fino all'entrata in vigore della legge di 
riforma delle autonome locali spetta alle 
province approvare, nell’ambito dei pia- 
ni sanitari regionali, la localizzazione dei 
presidi e servizi sanitari ed esprimere 
parere sulle delimitazioni territoriali di 
cui al quarto comma del precedente ar- 
ticola 11. 


Art. 13. 
(Attribuzioni dei comuni) 


Sono attribuite ai comuni tutte le fun- 
zioni amministrative in materia di assi- 
stenza sanitarie ed ospedaliera che non 
siano espressamente riservate allo Stato 
ed alle regioni. 

I comuni esercitano le funzioni di cui 
alla presente legge in forma singola o 
associata mediante le unità sanitarie lo- 
cali. ferme restando le attribuzioni di 
ciascun sindaco quale autorità sanitaria 
locale. 

l comuni, anche con riferimento alla 
legge 8 apnle 1976. n. 278. nonché alle 
leggi regionali. assicurano la più ampia 
partecipazione degli operatori della sa- 
nità, delle formazioni sociali esistenti sul 
territorio e dei cittadini, a tutte le fasi 
della programmazione dell'attività delle 
unità sanitarie locali e alla gestione so- 
ciale dei servizi sanitari, nonché al con- 
trollo della loro funzionalità e rispon- 
denza alle finalità del servizio sanitario 
nazionale e agli obiettivi dei piani sani- 
tari triennali delle regioni di cui all'arti- 
colo 55. Disciplinano inoltre, anche ai 
fini dei compiti di educazione sanitaria 
propri dell'unità sanitaria locale, la par- 
tecipazione degli utenti direttamente in- 
teressati all'attuazione dei singoli servizi. 


Art. 14. 
(Unità sanitarie locali) 


L'ambito territoriale di attività di cia- 
scuna unità sanitaria locale è delimitato 
in base a gruppi di popolazione di regola 
compresi tra 50.000 e 200.000 abitanti, 
tenuto conio delle caratteristiche geo- 
morfologiche e socio-economiche della 
zona. , 3 

Nel caso di area a popolazione parti- 
colarmente concentrata o sparsa e anche 
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al fine di consentire la coincidenza con 
un territorio comunale adeguato, sono 
consentiti limiti più elevati o. in casi 
particolari, più ristretti. 

_ Nell'ambito delle proprie competenze. 
l’unità sanitaria locale provvede in par- 
ticolare: 

a) all'educazione sanitaria: 

b) all’isiene dell'ambiente: 

c) alla prevenzione individuale e col- 
lettiva delle malattie fisiche e psichiche: 

d) alla protezione sanitaria mater- 
no-infantile, all'assistenza pediatrica e 
alla tutela del diritto alla procreazione 
cosciente e responsabile: 

e) all’igiene e medicina scolastica ne- 
gli istituti di istruzione pubblica e privata 
di ogni ordine e grado: 

f) all'igiene e medicina del lavoro, 
nonché alla prevenzione degli infortuni 
sul lavoro e delle malattie professionali: 

£) alla medicina dello sport e alla tu- 
tela sanitaria delle attività sportive: 

h) all'assistenza medico-generica e 
infermieristica, domiciliare e ambulato- 
riale: 

i) all'assistenza medico-specialistica e 
infermieristica, ambulatoriale e domici- 
liare, per le malattie fisiche e psichiche: 

f) all’assistenza ospedaliera per le 
malattie fisiche e psichiche: 

n) alla riabilitazione: 

n) all'assistenza farmaceutica e alla 
vigilanza sulle farmacie: 

o) all’igiene della produzione. lavora- 
zione. distribuzione e commercio degli 
alimenti e delle bevande: 

Pp) alla profilassi e alla polizia veteri- 
naria; alla ispezione e alla vigilanza ve- 
terinaria sugli animali destinati ad ali- 
mentazione umana. sugli impianti di 
macellazione e di trasformazione. sugli 
alimenti di origine animale, sull’alimen- 
tazione zootecnica e sulle malattie tra- 
smissibili dagli animali all'uomo. sulla 
riproduzione. allevamento e sanità ani- 
male, sui farmaci di uso veterinario: 

q) agli accertamenti, alle certificazio- 
ni ed a ogni altra prestazione medico-le- 
gale spettanti al servizio sanitario nazio- 
nale, con esclusione di quelle di compe- 
tenza dell’autorità sanitaria militare. re- 
lativamente al personale militare. 


Art. 15. 
(Struttura e funzionamento 
delle unità sanitarie locali) 


L'unità sanitaria locale. definita dal- 
l'articolo 10. secondo comma. della pre- 
sente legge. è una struttura operativa dei 
Comuni, singoli o associati. e delle co- 
munità montane. 

Organi della unità sanitaria locale so- 
no: 

1) l'assemblea generale: 

2) il comitato di gestione e il suo Pre- 
sidente. i 

L'assemblea generale è costituita: — 

a) dal consiglio comunale se l'ambito 


territoriale dell'unità sanitaria locale 
coincide con quello del comune: 

b) dall'assemblea generale dell’asso- 
ciazione dei Comuni, costutuita 21 Sensi 
dell’articolo 25 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 27 luglio 1977, n. 
616, se l'ambito territoriale dell'unità sa- 
nitaria locale corrisponde a quello com- 
plessivo dei comuni associati: 

c) dall'assemblea generale della co- 
munità montana se il suo ambito territo- 
riale coincide con quello dell’unità sani- 
taria locale. Qualora il territorio della 
unità sanitaria locale comprenda anche 
comuni non facenti parte della comunità 
montana, l'assemblea sarà integrata da 
rappresentanti di tali comuni. | 

In armonia con la legge dell’8 aprile 
1976, n. 278, il comune può stabilire for- 
me di partecipazione dei consigli circo- 
scrizionali all'attività delle unità sanita- 
rie locali ce quando il territorio di queste 
coincide con quello delle circoscrizioni 
può attribuire ai consigli circoscrizionali 
poteri che gli sono conferiti dalla pre- 
sente legge. 

L’assemblea generale dell’associazio- 
ne dei comuni di cui alla lettera d) è for- 
mata dai ranpresentanti dei singoli co- 
muni associati, eletti, con criteri di pro- 
porzionalità dai rispettivi consigli. Il nu- 
mero dei rappresentanti di ciascun co- 
mune vier determinato con legge re- 
gionale. 

La legge regionale detta norme per 
assicurare forme di preventiva consulta- 
zione dei singoli comuni sulle decisioni 
di particolare rilievo dell’associazione 
dei comuni. 

L'assemblea generale elegge. con voto 
limitato, il comitato di gestione, il quale 
nomina il proprio presidente. 

Il comitato di gestione compie tutti gli 
atti di amministrazione dell'unità sanì- 
taria locale. Gli atti relativi all’approva- 
zione dei bilanci e dei conti consuntivi, 
dei piani c programmi che impegnino 
più esercizi, della pianta organica del 
personale. dei regolamenti, delle con- 
venzioni, delle liti attive e passive di 
competenza del tribunale o di giurisdi- 
zioni equiparate, sono predisposte dal 
comitato di gestione e vengono approvati 
dalle competenti assemblee generali. 

Le competenze del comitato di gestio- 
ne e del suo presidente sono attribuite 
rispettivamente, alla giunta e al presi- 
dente della comunità montana, quando 
il territorio di questa coincida con l’am- 
bito territoriale dell'unità sanitaria loca- 
le. La legge regionale detta norme per 
l’organizzazione, la gestione e il funzio- 
namento delle unità sanitarie locali e dei 
loro servizi e, in particolare, per: 

1) assicurare l'autonomia tecnico- 
funzionale dei servizi dell’unità sanitaria 
locale, il loro coordinamento e la parte- 
cipazione degli operatori, anche me- 
diante l'istituzione di specifici organi di 
consultazione tecnica; 


2) prevedere un ufficio di direzione 
dell’unità sanitaria locale, articolato di- 
stintamente per la responsabilità sanita- 
ria ed amministrativa e collegialmente 
preposto all’organizzazione, al coordi- 
namento e al funzionamento di tutti i 
servizi e alla direzione del personale. Per 
il personale preposto all’ufficio di dire- 
zione dell’unità sanitaria locale le norme 
delegate di cui al terzo comma del suc- 
cessivo articolo 47, devono prevedere 
specifici requisiti di professionalità e di 
esperienza in materia di tutela della sa- 
lute e di organizzazione sanitaria; 

3) predisporre bilanci e conti consun- 
tivi da parte dell’unità sanitaria locale, 
secondo quanto previsto dal primo com- 
ma dell’articolo 50: 

4) emanare il regolamento organico 
del personale dell’unità sanitaria locale e 
le piante organiche dei diversi presidi e 
servizi, anche con riferimento alle norme 
di cui all’articolo 47; 

5) predisporre l’organizzazione e la 
gestione dei presidi e dei servizi multi- 
zonali di cui al successivo articolo 18, 
fermo il principio dell’intesa con i co- 
muni interessati. 

La legge regionale stabilisce altresi 
norme per la gestione coordinata ed in- 
tegrata dei servizi dell’unità sanitaria lo- 
cale con i servizi sociali esistenti nel ter- 
ritorio. 


Art. 16. 
(Servizi veterinari) 


La legge regionale stabilisce norme 
per il riordino dei servizi veterinari a li- 
vello regionale nell'ambito di ciascuna 
unità sanitaria locale o in un ambito ter- 
ritoriale più ampio, tenendo conto della 
distribuzione e delle attitudini produtti- 
ve del patrimonio zootecnico, della ri- 
produzione animale, della dislocazione e 
del potenziale degli impianti di macella- 
zione, di lavorazione e di conservazione 
delle carni e degli altri prodotti di origine 
animale, della produzione dei mangimi e 
degli integratori, delle esigenze della 
zooprofilassi, della lotta contro le zoo- 
nos! e della vigilanza sugli alimenti di 
origine animale. La legge regionale in- 
dividua anche le relative strutture multi- 
zonali e ne regola il funzionamento ai 
sensi dell’articolo 18. 


Art. 17. 
(Requisiti e struttura interna degli ospe- 
dali) 


Gli stabilimenti ospedalieri sono 
strutture delle unità sanitarie locali, do- 
tate dei requisiti minimi di cui all’artico- 
lo 19, primo comma. della legge 12 feb- 
braio 1968, n. 132, tenendo anche conto 
di quanto previsto dall’articolo 34 della 
presente legge. 

Le Regioni nell’ambito della pro- 
grammazione sanitaria disciplinano con 
legge l'articolazione dell’ordinamento 
degli ospedali in dipartimenti. in base al 
principio dell’integrazione tra le divisio- 
ni, sezioni e servizi affini e complemen- 
tari, a quello del collegamento tra servizi 
ospedalieri ed extra ospedalieri in rap- 
porto alle esigenze di definiti ambiti ter- 
ritoriali. nonché a quello della gestione 
dei dipartimenti stessi sulla base della 
integrazione delle competenze in modo 
da valorizzare anche il lavoro di gruppo. 


Art. 18. 
(Presidi e servizi multizonali) 


La legge regionale individua, nell’am- 
bito della programmazione sanitaria, i 
presidi e i servizi sanitari ospedalieri ed 
extra-ospedalieri che, per le finalità spe- 
cifiche perseguite e per le caratteristiche 
tecniche e specialistiche, svolgono atti- 
vità prevalentemente rivolte a territori la 
cui estensione includa più di una unità 
sanitaria locale e ne disciplina l’organiz- 
zazione. 

La stessa legge attribuisce la gestione 
dei presidi e dei servizi di cui al prece- 
dente comma alla unità sanitaria locale 
nel cui territorio sono ubicati e stabilisce 
norme particolari per definire: 

a) il collegamento funzionale ed il 
coordinamento di tali presidi e servizi 
con quelli delle unità sanitarie locali in- 
teressate, attraverso idonee forme di 
consultazione dei rispettivi organi di ge- 
stione; 

b) gli indirizzi di gestione dei predetti 
presidi e servizi e le procedure per l’ac- 
quisizione degli elementi idonei ad ac- 
certarne l’efficienza operativa; 

c) la tenuta di uno specifico conto di 
gestione allegato al conto di gestione ge- 
nerale dell’unità sanitaria locale compe- 
tente per territorio; 


d) la composizione dell’organo di ge- 
stione dell'unità sanitaria locale compe- 
tente per territorio e la sua eventuale ar- 
ticolazione in riferimento alle specifiche 
esigenze della gestione. 


Art. 61. 
(Costituzione delle unità sanitarie locali) 


Le regioni, entro sei mesi dall’entrata 
in vigore della presente legge e secondo 
le norme di cui al precedente Titolo I, 
individuano gli ambiti territoriali delle 
unità sanitarie locali, ne disciplinano con 
legge i compiti, la struttura, la gestione, 
l’organizzazione, il funzionamento e sta- 
biliscono i criteri per l'articolazione delle 
unità sanitarie locali in distretti sanitari 
di base. 

Con provvedimento da adottare entro 
il 31 dicembre 1979 secondo le norme dei 
rispettivi statuti le regioni costituiscono 
le unità sanitarie locali. 

Le regioni. con lo stesso provvedi- 
mento di cui al comma precedente, 
adottano disposizioni: 

a) per il graduale trasferimento ai co- 
muni, perché siano attribuiti alle unità 
sanitarie locali, delle funzioni, dei beni e 
delle attrezzature di cui sono attualmen- 
te titolari gli enti o gli uffici di cui, a 
norma della presente legge. vengano a 
cessare i compiti nelle materie proprie 
del servizio sanitario nazionale; 

b) per l’utilizzazione presso i servizi 
delle sanitarie locali del personale già 
dipendente dagli enti od uffici di cui alla 
precendente lettera a) che a norma della 
presente legge è destinato alle unità sa- 
nitarie locali, nonché per il trasferimento 
del personale medesimo dopo la defini- 
zione degli organici secondo quanto di- 
sposto nei provvedimenti assunti in at- 
tuazione di quanto previsto dal penulti- 
mo comma, punto 4, del precedente ar- 
ticolo 15: 

c) per la gestione finanziaria dei ser- 
vizi di cui alla precedente lettera a) a 
partire dalla data di costituzione delle 
unità sanitarie locali, con l’obbligo di 
fissare i limiti massimi di spesa consentiti 
per le retribuzioni del personale e per 
l'acquisto di beni e servizi e di prevedere 
periodici controlli della spesa e la re- 
sponsabilità in ordine alla stessa. 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


Deleghe agli Enti locali in Campania 
per la esecuzione di lavori pubblici 


Con legge regionale 31 ottobre 1978 n. 
Sl è stata adottata in Campania una 
nuova normativa per la programmazio- 
ne, il finanziamento e la esecuzione dei 
lavori pubblici e di opere di pubblico 
interesse e per lo snellimento delle pro- 
cedure amministrative, con deleghe e at- 
tribuzioni agli Enti locali. 

Riportiamo gli articoli più significativi 
della legge, sottolineandone gli aspetti 
innovativi anche rispetto a leggi di altre 
Regioni in materia. i 

La legge si riferisce alle opere pubbli- 
che o di interesse pubblico, di compe- 
tenza sia della Regione che dei Comuni, 
loro Consorzi e loro aziende, delle Pro- 
vincie, delle Comunità montane, dei 
Consorzi di aziende pubbliche ed altri 
Enti abilitati, sui quali sono esercitati il 
controllo o la vigilanza della Regione. — 

La programmazione degli interventi 
avverrà attraverso programmi plurien- 
nali con validità coincidente con quella 
del bilancio pluriennale della Regione. 

Il programma regionale di intervento 
sarà predisposto dalla Giunta regionale 
sulla base delle proposte formulate dalle 
Amministrazioni: provinciali e sarà arti- 
colato in due sezioni: una relativa al fi- 
nanziamento degli interventi di interesse 
sovracomunale di competenza delle 
Provincie, delle Comunità montane e di 
eventuali altri Enti abilitati, e l’altra per 
gli interventi di interesse locale di com- 
petenza dei Comuni e di altri enti. \ 

La stessa Giunta regionale predi- 
sporrà il piano annuale esecutivo di fi- 
nanziamento, collegato allo stanziamen- 
to del bilancio regionale. 


L'approvazione del programma plu- 
riennale e dei programmi annuali è de- 
mandata al Consiglio regionale. 

Le procedure per la preparazione dei 
programmi prevedono che le Ammini- 
strazioni provinciali formulano una pro- 
posta globale di interventi relativi al ter- 
ritorio di propria competenza, d’intesa 
con le Comunità montane per gli inter- 
venti richiesti dai Comuni membri di 
queste e per gli interventi che comunque 
ricadono nel territorio delle medesime 
Comunità qualunque sia l'Ente. La pro- 
posta deve essere presentata entro il 30 
luglio di ogni anno alla Giunta regionale. 

La erogazione del finanziamento re- 
gionale per le opere pubbliche — indivi- 
duate dall’ente destinatario del finanzia- 
mento — avrà luogo mediante accrediti 
su appositi conti correnti intestati agli 
Enti destinatari dei finanziamenti con 
riserva alla Regione degli interessi ma- 
turati sulle giacenze. L'Istituto di credito 
presso il quale saranno accreditati i fondi 
provvederà alla erogazione con ordini di 
pagamento emessi dal legale rappresen- 
tante dell’ente appaltante sulla base de- 
gli stati di avanzamento vistati dall’uffi- 
cio tecnico o dal direttore dei lavori, 
senza ulteriori formalità. 

La legge contiene una specifica nor- 
mativa in ordine alla progettazione dei 
lavori, alla occupazione temporanea, al- 
l'espropriazione e ai relativi indennizzi e 
ai collaudi delle opere, istituendo un al- 
bo regionale dei collaudatori. 

La progettazione dei lavori può essere 
fatta negli uffici tecnici degli enti, purché 
diretti da tecnici abilitati a progettare 


l’opera da eseguire. Una specifica norma 
(che interessa molte Comunità montane) 
precisa che gli enti locali privi di ufficio 
tecnico retto da ingegnere o architetto 
possono convenzionarsi con altri enti 
(Provincie. Comuni, ecc.) i quali pongo- 
no a disposizione i propri funzionari, in- 
gegneri o architetti. Gli enti locali pos- 
sono altresì convenzionarsi con ingegneri 
o architetti liberi professionisti iscritti ai 
relativi albi da almeno 10 anni. 

La legge istituisce il Comitato tecnico 
regionale tra i cui componenti è com- 
preso un’«amministratore di Comunità 
montana designato dalla Delegazione 
regionale dell'UNCEM». Saranno costi- 
tuite presso le Amministrazioni provin- 
ciali sezioni del comitato tecnico suddet- 
to. Il piano esecutivo per il 1979 dovrà 
essere redatto entro 90 giorni dall’entrata 
in vigore della legge e pertanto le Co- 
munità montane, i Comuni e gli altri enti 
dovranno presentare entro 60 giorni le 
BORSIS alle Amministrazioni provin- 
ciali. 


(8-P.) 


Legge Regionale 31 Ottobre 1978, n. 51. 

«Normativa regionale per la program- 
mazione, il finanziamento e la esecuzione 
di lavori pubblici e di opere di pubblico 
interesse, snellimento delle procedure 
amministrative, deleghe e attribuzioni 
agli Enti locali». 


(Estratto) 
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Titolo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. l 


Finalità 


Con la presente legge, la Regione per- 
segue l'obiettivo di: 

— disciplinare le procedure di pro- 
grammazione, finanziamento ed esecu- 
zione delle opere di cui al successivo art. 
2; 

— determinare una più stretta ri- 
spondenza di tutti gli interventi sul terri- 
torio alle esigenze delle comunità locali 
anche mediante delega di funzioni am- 
ministrative nella specifica materia agli 
Enti locali, i quali le esercitano nel ri- 
spetto delle norme di cui alla presente 
legge e nei limiti della legge regionale 7 
giugno 1975. n. 70; 

— snellire le relative procedure in ar- 
monia con la legge 3 gennaio 1978, n. 1. 


Art. 2 
Ambito di applicazione 


Le norme di cui alla presente legge si 
applicano alle opere pubbliche e di inte- 
resse pubblico di competenza: 

a) della Regione: 

b) dei Comuni, loro Consorzi e loro 
Aziende; 

c) delle Province e delle Comunità 
Montane: 

d) dei Consorzi, Aziende Pubbliche 
ed altri Enti abilitati sui quali sono eser- 
citati il controllo o la vigilanza della Re- 
gione. 


Art. 3 
Forme di intervento finanziario regionale 


L'intervento finanziario regionale per 
le opere di cui alla presente legge si 
esplica con finanziamenti parziali o totali 
concessi sotto forma di: 

a) contributi poliennali in conto capi- 
tale o in conto interesse per l’ammorta- 
mento di mutui; 

b) contributi una tantum in conto ca- 
pitale. 

I contributi poliennali per l’ammorta- 
mento dei mutui di cui al comma prece- 
dente possono essere erogati per un pe- 
riodo massimo di 35 anni. 


Titolo II 


PROGRAMMAZIONE DEGLI 
TERVENTI 


IN- 


Art. 4 
Programmi pluriennali di intervento 
L’utilizzazione dei fondi disponibili 
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per la realizzazione delle opere di cui al 
precedente art. 2 è disposta attraverso 
programmi pluriennali d’intervento, con 
validità temporale coincidente con quel- 
la del bilancio della Regione. 

La Giunta regionale, sulla base delle 
proposte programmatiche formulate 
dalle Amministrazioni provinciali, ai 
sensi del successivo art. 7 predispone il 
programma pluriennale di intervento e 
lo trasmette al Consiglio regionale che lo 
approva contestualmente al piano regio- 
nale di sviluppo e al bilancio pluriennale 
e alle sue variazioni. 

Fino all’elaborazione del piano regio- 
nale di sviluppo, il programma plurien- 
nale si ispira agli indirizzi di program- 
mazione territoriale e settoriale degli in- 
terventi e fissa l'ammontare della relati- 
va previsione di spesa per categoria di 
intervento e per aree territoriali, nonché i 
criteri per la formulazione dei piani ese- 
cutivi. 

Il programma pluriennale è articolato 
in due sezioni, una relativa al finanzia- 
mento degli interventi di interesse so- 
vracomunale di competenza delle pro- 
vince, delle Comunità Montane e degli 
altri Enti abilitati, ed una per gli inter- 
venti di interesse locale, di competenza 
dei Comuni e degli altri Enti abilitati. 

Per ciascuna delle due sezioni sono 
indicati: l'ammontare della previsione di 
spesa. i criteri ed i relativi parametri per 
il riparto territoriale e settoriale dei fi- 
nanziamenti disponibili, la ripartizione 
della spesa per esercizi finanziari e cate- 
gorie di intervento, le forme di intervento 
finanziario di cui al precedente art. 3. 

l servizi regionali, ciascuno per la 
propria competenza, entro 10 giorni dal- 
l'approvazione del programma plurien- 
nale, danno agli Enti destinatari comu- 
nicazione degli interventi previsti dal 
programma medesimo. 

Il programma pluriennale è attuato 
attraverso i piani annuali esecutivi di fi- 
nanziamento. 


Art. 5 
Piano annuale esecutivo di finanziamento 


Il piano annuale esecutivo di finan- 
ziamento è predisposto dalla Giunta re- 
gionale nell’ambito del bilancio annuale 
di previsione. 

II piano esecutivo definisce gli stan- 
ziamenti di competenza da iscrivere nel 
bilancio annuale e assegna alle province, 
alle Comunità Montane, ai Comuni ed 
altri Enti abilitati i relativi stanziamenti. 

Il piano esecutivo si articola in due 
sezioni: una relativa agli interventi per 
categorie di opere di interesse sovraco- 
munale ed una relativa agli interventi 
per categorie di opere di interesse locale. 

Per ciascuna delle due sezioni il Piano 
esecutivo, secondo i criteri fissati nel 
programma pluriennale, localizza i fi- 


nanziamenti definendo le forme dell’in- 
tervento regionale, ai sensi dell’art. 3. 

L’approvazione del piano esecutivo è 
deliberata dal Consiglio regionale con- 
testualmente al bilancio annuale e alle 
sue variazioni. 


Art. 6 


Emissione dei decreti di finanziamento e 
di concessione 


Entro venti giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge del bilancio annuale 
di previsione, il Presidente della Giunta 
regionale o gli Assessori delegati emet- 
tono i decreti di concessione dei finan- 
ziamenti e ne dispongono la notifica agli 
Enti destinatari. 


Art. 7 
Richiesta degli Enti 


Ai fini della formazione del program- 
ma pluriennale e dei piani esecutivi, gli 
Enti di cui all’art. 2 formulano annual- 
mente le richieste di interventi di rispet- 
tiva competenza nel campo delle opere 
pubbliche o di interesse pubblico. 

Entro il 30 aprile di ogni anno, le ri- 
chieste di intervento sono presentate 
dalle Comunità Montane, dai Comuni e 
dagli altri Enti abilitati, alle Ammini- 
strazioni provinciali competenti per ter- 
ritorio. 

Le Amministrazioni provinciali for- 
mulano una proposta globale di inter- 
venti relativa al territorio di propria 
competenza articolandola nelle sezioni 
previste dagli artt. 4 e 5, d’intesa con le 
Comunità Montane per gli interventi ri- 
chiesti dai Comuni membri di queste e 
per gli interventi che, comunque, rica- 
dono nel territorio delle medesime, qua- 
lunque sia l’Ente richiedente. 

Tale proposta deve essere depositata 
dalle province entro e non oltre il 30 lu- 
glio di ogni anno alla Giunta regionale 
che in mancanza di proposte procederà 
comunque all'elaborazione del pro- 
gramma pluriennale e dei piani esecutivi 
di intervento da sottoporre al Consiglio 
regionale. 

Tutte le richieste di intervento di cui ai 
commi precedenti devono contenere an- 
che l’indicazione delle presumibili spese 
relative alla progettazione di massima ed 
esecutiva, alla direzione dei lavori, al 
collaudo, ai contributi previdenziali e al 
carico I.V.A. 


Art. 8 
Fondo di accantonamento 
È costituito un fondo di accantona- 
mento non superiore al 10% del valore 


complessivo degli interventi previsto nel 
piano esecutivo. 


Tale fondo è impiegato per adeguare, 
integrare o modificare il piano esecutivo 
o anche per consentire l'eventuale revi- 
sione o aggiornamento dei prezzi. 

Il fondo, come sopra definito, è utiliz- 
zato a mezzo di variante al piano esecu- 
tivo. 

AI fondo affluiscono anche i finanzia- 
menti revocati. 

È fatta salva la possibilità di attingere 
al fondo lavori per fare fronte a nuovi 
oneri derivanti da revisione dei prezzi. 


Titolo III 


EROGAZIONE E VINCOLI 
DEL FINANZIAMENTO 
REGIONALE 


Art. 9 


Regolamenti per progettazione ed esecu- 
zione 


La Giunta regionale sentito il Comi- 
tato tecnico regionale predispone e sot- 
topone all’approvazione del Consiglio 
regolamenti atti ad indicare criteri gene- 
rali ai quali debbono conformarsi i pro- 
getti generali di massima ed esecutivi per 
le varie categorie di opere, i relativi ca- 
pitolati di appalto, le condizioni generali 
dei contratti relativi agli appalti, nonché 
gli schemi di convenzioni tipo di affida- 
mento degli incarichi di progettazione, 
direzione e collaudo dei lavori. 

È competenza della Giunta regionale 
definire periodicamente i costi massimi 
unitari per opere finite finanziate in tutto 
od in parte dalla Regione. 

Fino all'emanazione di dette disposi- 
zioni si fa riferimento alle norme statali 
vigenti. 


Art. 10 
Individuazione delle opere 


L’Ente destinatario del finanziamento, 
nel rispetto dei vincoli fissati dal pro- 
gramma pluriennale e dal piano esecuti- 
vo annuale, individua le opere da realiz- 
zare dando corso agli adempimenti di 
propria competenza secondo le proce- 
dure di cui ai successivi articoli. 


Art. Il 
Erogazione del finanziamento regionale 


Il Presidente della Giunta regionale, 
entro trenta giorni dalla comunicazione 
dei finanziamenti concessi in conto ca- 
Pitale, dispone i relativi accrediti su ap- 
positi conti correnti intestati agli Enti 
destinatari dei finanziamenti da accen- 
dere presso le Filiali o la Sede provin- 
ciale di uno degli Istituti di Credito teso- 
ieri della Regione, alle condizioni ge- 


nerali da includere nel contratto di ap- 
palto di tesoreria e con esplicita riserva a 
favore della Regione degli interessi ma- 
turati sulle giacenze. 

Gli Enti concessionari possono assu- 
mere impegni di spesa fino alla concor- 
renza globale dello stanziamento ad essi 
assegnato nell’intero periodo temporale 
cui si riferiscono i programmi pluriennali 
di intervento nel rispetto del vincolo di 
destinazione e delle modalità in essi pre- 
visti. 

I pagamenti annuali complessivi non 
possono superare in ciascun anno finan- 
ziario il limite dello stanziamento iscritto 
nel bilancio regionale. 


Art. 12 
Progetti esecutivi 


Gli Enti destinatari dei finanziamenti 
previsti dai piani esecutivi, entro 180 
giorni dalla data di notifica del decreto di 
concessione del finanziamento regiona- 
le, procedono alla redazione ed appro- 
vazione dei progetti esecutivi delle opere 
da realizzare. 

Eventuali proroghe dei termini per un 
periodo massimo di ulteriori 180 giorni, 
possono essere concesse, su motivata ri- 
chiesta dell'Ente concessionario, dal 
Presidente della Giunta regionale. 

In caso di inadempienza del rispetto 
dei predetti termini, la Giunta regionale 
dichiara decaduto dal finanziamento 
l'Ente inadempiente e destina i finanzia- 
menti recuperati al fondo previsto dal- 
l'art. 8. 


Art. 13 
Gestione dei fondi accreditati 


L'Istituto di credito presso il quale so- 
no accreditati i fondi o l'Ente mutuatario 
provvedono all’erogazione con ordini di 
pagamento emessi dal legale rappresen- 
tante dell’Ente appaltante sulla base de- 
gli stati di avanzamento vistati dal capo 
dell'Ufficio tecnico o, se questo manchi, 
dal Direttore dei lavori, senza ulteriori 
formalità. 


Art. 14 
Rendiconti 


È fatto obbligo agli Enti concessionari 
di presentare alla Regione apposito ren- 
diconto anche parziale, entro 11 31 marzo 
di ogni anno, nonché rendiconto entro 30 
giorni dall’'avvenuta approvazione dei 
singoli atti di collaudo delle opere com- 
prese in progetto e rendiconto finale en- 


tro 30 giorni dalla data di definizione di 


tutte le operazioni finanziarie comprese 
in progetto. 

Alla Regione dovranno essere tra- 
smesse copia degli estratti conto e le cer- 


tificazioni dell'avvenuto pagamento del- 
la ritenuta di acconto. 


Art. 15 


Spesa non coperta 
dal contributo regionale 


Per Ie opere fruenti di intervento fi- 
nanziario regionale parziale, l'Ente con- 
cessionario, per far fronte alla parte di 
spesa a suo carico, deve deliberare, in 
sede di approvazione del progetto ese- 
cutivo dell’opera, le forme di autofinan- 
ziamento. 


Art. 16 
Rapporti con gli Istituti di credito 


La Regione concorda con il Ministero 
del Tesoro e con gli Istituti di credito 
abilitati l'ammontare globale e le condi- 
zioni dei mutui che accenderanno gli 
Enti destinatari dei contributi regionali. 

Il Presidente della Giunta regionale è 
autorizzato a stipulare apposite conven- 
zioni con la Cassa Depositi e Prestiti e 
con altri Istituti di credito per favorire la 
accensione dei mutui da parte degli Enti 
concessionari dell’intervento finanziario 
regionale e per la realizzazione delle 
previsioni dei programmi pluriennali at- 
tuativi previsti dalla legge 28 gennaio 
1977, n. 10. 


Titolo IV 


PROGETTAZIONE, CONTROLLI 
ED AFFIDAMENTO DEI LAVORI 


Art. 17 
Incarichi di progettazione 


I progetti di massima o esecutivi dei 
lavori possono essere redatti dagli Uffici 
tecnici degli Enti previsti dall’art. 2, 
purché tali Uffici siano diretti da tecnici 
abilitati a progettare l’opera da eseguire. 

Per comprovate necessità, la redazione 
dei singoli progetti può essere. altresì, 
affidata a liberi professionisti iscritti nei 
relativi Albi professionali e scelti tenen- 
do conto della notoria, riconosciuta e 
specifica competenza in relazione all’o- 
pera da progettare ed evitando il so- 
vrapporsi degli incarichi ai sensi dell’art. 
152 del D.P.R. 1077 del 1970. 

Tali incarichi non debbono costituire 
rapporto continuativo e debbono rispet- 
tare le norme previste dall’art. 16 della 
legge 3 agosto 1949, n. 589 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

Di ogni incarico di progettazione con- 
ferito, l'Ente deve dare comunicazione 
alla Segreteria della Commissione per la 
tenuta dell’Albo dei collaudatori che è 
tenuta a dare pubblicità di tutti gli inca- 
richi di progettazione assegnati. 
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Art. 18 
Progettazione generale di massima 


Gli Enti abilitati. prima che il proprio 
organo deliberante proceda all’approva- 
zione dei progetti generali di massima 
delle strutture di urbanizzazione prima- 
ria e di altre opere il cui importo di spesa 
è superiore a 300 milioni, sono tenuti ad 
acquisire sui progetti stessi il preventivo 
parere favorevole del Comitato tecnico. 


Art. 19 
Funzioni di ingegnere capo 


Secondo la materia attinente all'opera, 
gli Enti locali privi di Ufficio tecnico 
retto da ingegnere o architetto, per l’e- 
spletamento delle funzioni di ingegnere 
capo dei lavori, relativi all'opera da rea- 
lizzare, a norma del regolamento 25 
maggio 1895. n. 350, possono conven- 
zionarsi con gli Enti di cui al precedente 
art. 2, i quali pongono a disposizione i 
propri funzionari ingegneri o architetti. 

Gli Enti locali di cui sopra possono, 
altresì, convenzionarsi con ingegneri o 
architetti liberi professionisti. iscritti ai 
relativi Albi da almeno dieci anni. 


Art. 20 


Approvazione della progettazione esecuti- 
va 


La progettazione esecutiva e le even- 
tuali varianti delle opere predisposte da- 
gli Enti locali territoriali sono approvate 
con deliberazione dell'Ente concessio- 
nario. Tali deliberazioni sono sottoposte 
al solo controllo di legittimità del com- 
petente organo regionale di controllo. 

In deroga alle prescrizioni di cui al- 
l'art. 285 del T.U. del 3 marzo 1934, n. 
383. i progetti relativi alle opere previste 
dalla presente legge non sono soggetti in 
fase di controllo ad alcun parere tecnico 
da parte degli organi dell’Amministra- 
zione regionale o statale. 

È altresì soppressa ogni approvazione 
tecnica da parte degli organi della Re- 
gione già prevista dalle vigenti disposi- 
zioni statali e regionali. 


Titolo VIII 


ORGANI TECNICI REGIONALI E 
PROVINCIALI 


Art. 47 
Comitato Tecnico regionale 
È istituito il Comitato Tecnico regio- 
nale. Esso è nominato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale ed è 
composto: 
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a) dal Presidente della Giunta regio- 
nale che lo presiede; 

b) dall'Assessore ai Lavori Pubblici 
con funzione di Vice Presidente: 

c) dal Provveditore alle Opere Pub- 
bliche o da un suo delegato: 

d) da un amministratore locale desi- 
gnato dal Comitato A.N.C.I.: 

e) da un amministratore provinciale 
designato dal Comitato U.P.I.; 

f) da un amministratore di Comunità 
Montana designato dalla sezione regio- 
nale dell’U.N.C.E.M.: 

g) dai coordinatori dei servizi Lavori 
Pubblici, Urbanistica, Acque ed Acque- 
dotti, Trasporti. Piani e Programmazio- 
ne, Ragioneria, Agricoltura, Foreste, 
Edilizia Residenziale, Sanità, Avvocatu- 
ra, nonché dagli altri coordinatori o loro 
delegati di quei servizi operanti nel set- 
tore; 

h) dai responsabili degli Uffici pro- 
vinciali del Genio Civile: 

i) da due ingegneri rispettivamente 
esperti in impiantistica e trasporti, da un 
geologo. nominati dalla Giunta e scelti 
tra nominativi inseriti in terne formulate 
dai rispettivi ordini professionali; 

1) da un territorialista e da un urbani- 
sta nominati dalla Giunta tra particolari 
esperti della materia; 

m) da un ingegnere sanitario dipen- 
dente della Regione, nominato dalla 
Giunta su designazione dell'Assessore 
alla Sanità. 

Per i componenti di cui alle lettere d), 
e) ed f). le organizzazioni indicate desi- 
gnano anche i rispettivi membri sup- 
plenti che intervengono alle sedute in 
caso di assenza o impedimento dei 
membri effettivi. 

È componente di diritto, con voto 
consultivo, il funzionario della Regione 
istruttore del progetto in esame, che 
funge da relatore. 

I componenti non di diritto durano in 
carica tre anni e possono essere riconfer- 
mati solo per un altro triennio. 


Art. 48 


Sezioni provinciali 
del Comitato Tecnico regionale 


Per ogni provincia è istituita una Se- 
zione del Comitato Tecnico regionale 
nominata con decreto del Presidente 
della Giunta regionale e composta: 

— dal Presidente dell'Amministra- 
zione provinciale che la presiede; 

— dall’Assessore provinciale ai La- 
vori Pubblici, con funzioni di Vice Presi- 
dente; 

— dal Dirigente dell'Ufficio del Ge- 
nio Civile provinciale o suo delegato; 

— dall’ingegnere Dirigente l'Ufficio 
tecnico dell’Amministrazione provincia- 
le o suo delegato, dai Dirigenti degli Uf- 
fici agrari e forestali provinciali o da loro 
delegati; 


— dall’Ufficiale Sanitario del Comu- 
ne Capoluogo di provincia o suo delega- 
to. 

Il Presidente della Sezione provinciale 
del Comitato Tecnico regionale può as- 
sociare tecnici qualificati con voto con- 
sultivo al lavoro della Sezione medesi- 
ma, qualora l’opera in esame lo richieda. 

componente di diritto, con voto 
consultivo, il funzionario istruttore del 
progetto in esame che funge da relatore. 

Le Sezioni provinciali del Comitato 
Tecnico regionale si riuniscono presso le 
Sedi delle Amministrazioni provinciali. 


Art. 52 


Compiti e funzioni attribuite al Comitato 
Tecnico regionale e alle sue Sezioni pro- 
vinciali 


Il Comitato Tecnico regionale è com- 
petente: 

— ad esprimere i pareri previsti dal 
precedente art. 18: 

— a svolgere le attribuzioni trasferite 
o di competenza regionale già del Con- 
siglio superiore dei Lavori Pubblici o del 
Comitato Tecnico amministrativo: 

— ad assolvere le funzioni di ogni al- 
tro Organo tecnico consultivo operante 
ai sensi delle leggi statali e regionali in 
vigore. 

I pareri previsti dal precedente art. 18 
sui progetti di opere di interesse locale 
sono espressi dalle Sezioni provinciali 
del Comitato Tecnico regionale compe- 
tenti per territorio. 

I pareri devono essere espressi entro 
sessanta giorni dalla data di ricevimento 
degli atti risultante da apposito timbro a 
calendario da apportare sulla relativa 
lettera di trasmissione che elenca tutti gli 
atti allegati. : 

Copia timbrata è rilasciata all'Ente ri- 
chiedente il parere. 

Qualora il parere sia favorevole senza 
osservazioni il dispositivo è comunicato 
telegraficamente. 

Il silenzio o il parere tardivamente 
pronunciato, equivalgono a parere favo- 
revole. 


Art. 53 
Rimborso spese agli Enti delegati 


La Regione rimborsa annualmente 
agli Enti le spese inerenti l'esercizio delle 
funzioni ad essi delegate dalla presente 
legge, sulla base di criteri e modalità de- 
liberati dal Consiglio regionale. 


Art. 54 
Opere di urgenza o somma urgenza 
Gli Uffici tecnici della Regione, anche 


a richiesta degli Enti interessati, accerta- 
no le opere alla cui esecuzione deve 


provvedersi con urgenza o somma ur- 
genza. 

Il tecnico regionale, che esegue i rilie- 
vi, redige motivato verbale di constata- 
zione, dichiarando altresi l’indifferibilità 
e urgenza nonché la pubblica utilità delle 
opere, e affida i lavori che non tollerano 
rinvio, d'intesa con il Comune compe- 
tente per territorio. 


Detto verbale c la perizia tecnico-eco- 
nomica dei lavori affidati, vistati dal- 
l’Amministrazione comunale, vengono 
trasmessi dal redigente al Servizio regio- 
nale competente per gli ulteriori adem- 
pimenti. 


La Giunta regionale approva la peri- 
zia, assegna e accredita i fondi al Comu- 
ne che provvede alla liquidazione ed ai 
successivi adempimenti tecnici ed am- 
ministrativi secondo le norme della pre- 
sente legge. 


1971 L. 18.000 
1972 L. 18.000 
1973 L. 18.000 
1974 L. 18.000 
1975 L. 18.000 
1976 L. 18.000 
1977 L. 18.000 
1978 L. 18.000 


Art. 55 
Mancato esercizio della delega 


Fatto salvo quanto previsto dall’ulti- 
mo comma dell'art. 39, in caso di inerzia 
dell’Ente delegato, la Giunta regionale 
invita l'Ente a provvedere entro un ter- 
mine non superiore ai sessanta giorni; 
decorso inutilmente tale termine, la 
Giunta regionale provvede direttamente 
al compimento dei singoli atti. 


Art. 56 
Poteri sostitutivi 


In caso di persistente mancato rispetto 
dei termini di cui alla presente legge, o 
nei casi previsti dalla legge 3 gennaio 
1978, n. l. previa diffida a provvedere, 
la Giunta regionale si sostituisce all'Ente 


QUALE STRUMENTO DI UTILE CONSULTA ZIONE 
E DI AGGIORNAMENTO TECNICO 

PUO’ UGUAGLIARE 

LA RACCOLTA COMPLETA 
DEL SUO PERIODICO PREFERITO? 


LE ANNATE DE 


IL MONTAMARO 
monti e boschi 


Italia 


e NAME AE 


inadempiente nominando apposito 
Commissario ad acta nei trenta giorni 
successivi al nuovo termine assegnato. 

Nel decreto di nomina sono precisati 
forme, modalità e tempi dell'attività del 
Commissario. 


Art. 57 
Piano esecutivo 1979 


Per la formulazione del piano esecuti- 
vo annuale 1979, di cui al precedente art. 
5, gli Enti destinatari, di cui all'art. 2, 
entro sessanta giorni dalla entrata in vi- 
gore della presente legge, presenteranno 
le proprie richieste alle Amministrazioni 
provinciali, le quali, nei successivi trenta 
giorni. in conformità a quanto disposto 
dalla presente legge, trasmetteranno alla 
Giunta regionale una proposta pro- 
grammatica per il solo esercizio 1979. 


EDAGRICOLE 
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RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Si è riunito a Roma il 15 dicembre 
1978 presso la sala della Protomoteca in 
Campidoglio il Consiglio nazionale del- 
PUNCEM. Ha presieduto i lavori il Pre- 
sidente dr. Martinengo, segretario il Se- 
gretario generale Piazzoni. 

All'inizio dei lavori il Presidente ha 
ricordato con commosse espressioni la 
improvvisa scomparsa del consigliere 
Silvano Fabbri. Presidente della Dele- 
gazione regionale toscana. 

Dopo l'approvazione del verbale della 
precedente seduta. il Consiglio ha accol- 
to le dimissioni presentate dalla Giunta e 
dal Consiglio nazionale dai signori Bru- 
no Drusilli e avv. Antonio Luciano ed ha 
cooptato in loro sostituzione — su desi- 
gnazione dei rispettivi gruppi del PCI e 
del PLI — i sigg. Emilio Debbi. Presi- 
dente della Delegazione regionale emi- 
liana e assessore alla provincia di Mode- 
na, e dr. Costanzo D'Elia, sindaco di 
Pietracatella (CB). I predetti consiglieri 
sono poi stati eletti con voto unanime 


LE ADESIONI PER IL 1979 


componenti della Giunta esecutiva. È 
anche stato eletto quale revisore dei conti 
supplente — su designazione del gruppo 
liberale — il dr. Antonio Luciano. 

Il Consiglio ha quindi approvato, do- 
po la relazione del Collegio Revisori dei 
conti, il conto consuntivo 1977 e, su re- 
lazione del Vice-presidente Gonzi, ì bi- 
lanci preventivi 1978 e 1979. Sono state 
anche approvate le nuove quote associa- 
tive per il 1979. 

Sul complesso e delicato problema 
delle condizioni finanziarie dell’UN- 
CEM il Presidente ha illustrato le inizia- 
tive poste allo studio dalla Giunta ese- 
cutiva per il risanamento finanziario 
dell'Unione e per garantire il pareggio 
del bilancio per il 1979, mediante un 
consistente aumento delle quote asso- 
ciative poiché tale introito è l’unico in- 
troito dell'UNCEM. non essendo ancora 
stata approvata in sede parlamentare, 
nonostante la proposta formulata da tutti 
i gruppi politici, la legge per assicurare 


Il Consiglio Nazionale nella seduta del 15 dicembre 1978 ha deliberato 

le seguenti quote associative per il 1979: 

I) COMUNITA MONTANE, le quali aderiranno anche per i rispettivi 
comuni (con diritto quindi ai Presidenti delle Comunità e ai Sindaci dei 
Comuni di partecipare all'assemblea regionale e al congresso regionale): 
L. 150.000 e L. 25.000 per ogni comune, oltre la maggiorazione del 50% 
spettante alla Delegazione regionale; 

2) AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI, L. 3.500.000; 

3) CAMERE DI COMMERCIO LA.A., L. 3.000.000; 

4) ENTI VARI (Consorzi BIM, Bonifica montana, Forestali, ecc.), L. 


200.000. 


Per gli enti di cui ai numeri 2, 3, 4 non é prevista la maggiorazione per la 


Delegazione regionale. 


La quota associativa 1979 comprende il diritto di ricevere in omaggio 


questa Rivista. 


Il versamento della quota (esente da IVA) deve avvenire esclusivamente 
alla Sede Nazionale UNCEM, 00185 Roma, Viale Castro Pretorio 116, a 


mezzo: 
— c/c postale n. 30772008; 


— c/c bancario n. 738702/01/63 presso COMIT, agenzia 18, Roma, 


Piazza Indipendenza. 
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VITA DELL'UNCEM 


un contributo ordinario dello Stato alle 
associazioni nazionali degli Enti locali 
ANCI, UPI e UNCEM. 

Nel dibattito sono intervenuti i consi- 
glieri rag. Sartoris, dr. Maccari, cav. 
Grasso, ing. Albonico, geom. Dassogno, 
prof. Franceschetti, Nelli, geom. Alberti 
e il Vicepresidente on. Della Briotta. 

Il Consiglio nazionale ha concordato 
sulla proposta del Presidente di riunire 
periodicamente i Presidenti delle Dele- 
gazioni regionali unitamente alla Giunta 
esecutiva nazionale allo scopo di con- 
cretizzare con maggiore efficacia tutta 
l’attività dell'UNCEM in sede nazionale 
e in sede regionale. 

Il Presidente ha quindi svolto una re- 
lazione dando conto al Consiglio dell'in- 
tensa attùvità realizzata dalla Presidenza, 
dalla Giunta esecutiva e dalla segreteria 
generale per portare avanti le decisioni 
assunte dall'Assemblea nazionale dello 
scorso febbraio e per assicurare una co- 
stante presenza dell’UNCEM in tutte le 
sedi nelle quali si trattano i problemi 
della montagna. 

In particolare, il Presidente si è soffer- 
mato sull'avvenuto rifinanziamento del- 
le Comunità montane per il triennio 
1979-81, lamentando il notevole ritardo 
con cui il finanziamento è stato accorda- 
to e il vuoto relativo all'anno 1978. Ha 
anche sollecitato, oltre che il voto del 
Senato sul predetto finanziamento alle 
Comunità montane, l'immediato riparto 
del CIPE dell'intero finanziamento 
triennale per consentire alle Regioni e 
alle Comunità montane di programmare 
la spesa. 

Il Presidente ha quindi informato il 
Consiglio sul contenuto della legge di ri- 
forma sanitaria, approvata alla Camera e 
modificata dal Senato in senso positivo 
per quanto attiene il riconoscimento alle 
Comunità montane delle funzioni di 
unità sanitarie locali, nonché sull’avve- 
nuto inizio dell'esame, alla Commissione 
Lavori pubblici della Camera, delle varie 
proposte di legge per la rivalutazione dei 
sovracanoni € la regolamentazione dei 
consorzi BIM, proposte per le quali la 
Giunta esecutiva dell’UNCEM, d'intesa 
con i capigruppo, ha formulato recente- 
mente specifiche indicazioni agli onore- 
voli Presidenti dei gruppi parlamentan,. 

Il Presidente ha anche accennato alla 
prossima discussione al Senato delle 
proposte di legge per il riordinamento 


degli Enti locali e alla Camera della leg- 
ge di riforma della finanza locale, sof- 
fermandosi anche sui recenti provvedi- 
menti riferiti ai bilanci 1979 dei Comuni 
e delle Provincie. 

Il Presidente ha dato notizia al Consi- 
glio che la Giunta esecutiva ha ritenuto 
di accogliere le richieste delle Organiz- 
zazioni sindacali per svolgere le funzioni 
negoziali nel rinnovo del contratto di la- 
voro nazionale per gli operai forestali in 
rappresentanza delle Comunità montane 
e dei consorzi di bonifica montana asso- 
ciati. La trattativa sarà svolta insieme 
con lo SNEBI (Sindacato dei consorzi di 
bonifica) che ha firmato il precedente 
contratto, e con la partecipazione delle 
Regioni. 


Il Vicepresidente Gonzi ha quindi ri- 
ferito sulle iniziative sviluppate recente- 
mente dall'UNCEM per il settore della 
forestazione (applicazione della legge 
«Quadrifoglio» e convegno nazionale di 
studio del 4 novembre). rilevando l’op- 
portunità di una regolamentazione rela- 
tiva all’utilizzo del Corpo forestale dello 
Stato da parte delle Regioni e degli enti 
delegati. 

Dopo gli interventi dei consiglieri cav. 
Grasso, ing. Albonico, Bertussi e Debbi, 
il Consiglio nazionale ha chiuso i propri 
lavori auspicando una intensificazione 
dell’attività da parte di tutte le Delega- 
zioni regionali dell'UNCEM a servizio 
delle Comunità e der Comuni montani e 
degli altri Enti associati. 


INCONTRO AL SENATO PER LA RIFORMA 


DEGLI ENTI LOCALI 


Una delegazione dell'UNCEM (Unio- 
ne Nazionale Comuni Comunità Enti 
Montani), composta dal Presidente dr. 
Edoardo Martinengo, dal Presidente della 
Commissione tecnico-legislativa dr. Ivano 
Pompei, dal membro della Giunta esecu- 
tiva Emilio Debbi e dal Segretario gene- 
rale Giuseppe Piazzoni, è stata ricevuta il 
16 gennaio dalla sortocommissione costi- 
tuita dalla Commissione Affari costitu- 
zionali del Senato che ha avviato l'esame 
delle varie proposte di legge per la riforma 
dell'ordinamento degli Enti locali. 

Al coordinatore senatore Mancino e ai 
senatori Berti, Campopiano, Lepre e Mo- 
dica i rappresentanti dell’UNCEM hanno 
illustrato gli orientamenti espressi dal- 
l'Assemblea nazionale dell’UNCEM e ul- 
teriormente definiti dalla Giunta esecutiva 
e dai Capigruppo del Consiglio nazionale, 
in ordine alla riforma. 

In particolare, il Presidente Martinen- 
go ha rilevato la convergenza sulla neces- 
sità di assicurare la continuità nell'opera 
delle Comunità montane emergente dai 
vari progetti di legge in esame e ha richia- 


mato le indicazioni del DPR 616 e della 
legge di riforma sanitaria per l’affida- 
mento alle Comunità montane dei compiti 
connessi alla gestione di attività di inte- 
resse zonale o riferiti alla generalità dei 
Comuni in materia socio-sanitaria, Ha 
anche ricordato il largo uso della delega di 
competenze alle Comunità montane, fata 
sia dalle Regioni che dai Comuni. 

Nel corso dell'incontro sono stati af- 
frontati i problemi inerenti l'attività delle 
Comunità montane nel quadro della ri- 
forma dell'ordinamento e della finanza 
locale e la delegazione dell’UNCEM ha 
confermato la più ampia disponibilità del- 
l'Unione a collaborare con la Commissio- 
ne per affrontare i temi di dettaglio e per 
adeguare la struttura delle Comunità 
montane alla nuova normativa sull'ordi- 
namento degli Enti locali. 

Il senatore Mancino, a conclusione 
dell'incontro, ha ringraziato i rappresen- 
tanti dell'UNCEM per la collaborazione 
offerta, assicurandoli che saranno nuova- 
mente interpellatî nel corso del dibattito 
parlamentare. 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


UMBRIA 


La Delegazione regionale dell'Umbria 
ha convocato in assemblea i Comuni, le 
Comunità montane e gli Enti associati. 
L’assemblea si è svolta a Perugia presso 
la sede del Consiglio regionale il 7 di- 
cembre, sotto la presidenza del Segreta- 
rio generale dell'UNCEM il quale ha 
recato il cordiale saluto del Vicepresi- 
dente on. Bettiol che, all’ultimo momen- 
to, è stato impossibilitato a presenziare. 

Aprendo i lavori, Piazzoni ha dato 
notizia che nel corso della giornata la 
Camera avrebbe approvato la legge fi- 
nanziaria che comprende all'art, 47 il ri- 


finanziamento delle Comunità montane 
per il triennio 1979/81, esprimendo 
qualche preoccupazione in ordine alla 
possibile riduzione, a richiesta del Go- 
verno, del rifinanziamento che in seno 
alla Commissione Bilancio era stato fa- 
ticosamente determinato in 350 miliardi 
dopo che il Governo aveva dichiarato di 
rimettersi alle decisioni della Commis- 
sione. 

Il Presidente della Delegazione regio- 
nale, Walter Ruggiti, ha svolto una rela- 
zione sulla attività della Delegazione dal 
maggio 1976 ad oggi affermando il valo- 


re della collaborazione unitaria che si è 
verificata in questo periodo e che ha visto 
particolarmente impegnate le Comunità 
montane in una decisa azione per risol- 
levare le sorti dell'economia del territo- 
rio montano. I problemi particolari della 
gestione dell'attività forestale e del fi- 
nanziamento dei programmi di azione 
delle Comunità montane sono stati illu- 
strati dal Presidente, il quale si è fatto eco 
della preoccupazione dei Presidenti delle 
Comunità montane per la scarsa dispo- 
nibilità di mezzi finanziari regionali a 
fronte dell'impegno di spesa per l’attività 
forestale con la occupazione di circa 
1.500 operai forestali alle dipendenze 
delle Comunità montane. Al riguardo. 
ha sottolineato l'esigenza che sia qualifi- 
cata l’attività delle Comunità montane, 
che non può rivolgersi soltanto al settore 
della forestazione. 

Il Presidente ha concluso ricordando i 
convegni regionali e gli incontri più volte 
avuti dalla Delegazione regionale con la 
Giunta e la seconda Commissione per- 
manente del Consiglio regionale. 

Nel dibattito sono intervenuti Ippoli- 
to, Fancelli, Caponi. Dominici, Rotti, e 
Fogu, i quali hanno approfondito la te- 
matica accennata nella relazione del 
Presidente. 

Dal dibattito è emersa chiara la indi- 
cazione dell’assemblea per la vitalizza- 
zione delle Comunità montane e la 
estensione della loro azione anche al 
settore socio-sanitario, per sviluppare 
l'iniziativa nel settore dell'edilizia per il 
recupero dei centri storici, per la gestione 
degli interventi previsti dalle Direttive 
Comunitarie e dalla legge 984, nonché 
per gestire il patrimonio boschivo regio- 
nale avendo le Comunità montane già 
assunto da tempo la delega per il settore 
della forestazione. Particolare preoccu- 
pazione è stata espressa per il mancato 
finanziamento per il 1978 della legge 
1102 essendo le Comunità montane im- 
pegnate per assicurare il pagamento de- 
gli operai forestali ed avendo la Regione 
difficoltà a contrarre mutui per far fronte 
agli oneri rilevanti connessi all’attività 
forestale. Al riguardo, l'assemblea ha in- 
dirizzato un telegramma al Presidente 
della Commissione Agricoltura della 
Camera, on. Bortolani, per sollecitarlo a 
sottoporre all’approvazione della Com- 
missione la legge per le Comunità mon- 
tane, consentendo alle stesse Comunità 
di utilizzare parte dei fondi che saranno 
assegnati nel 1979 per far fronte alle 
spese relative all’esercizio 1978. 

A conclusione dei lavori, l'assemblea 
— su proposta della commissione eletto- 
rale — ha approvato il rinnovo del Con- 
siglio della Delegazione regionale che 
rimarrà in carica fino al Congresso na- 
zionale dell’UNCEM previsto per la fine 
del 1980. 

A conclusione della seduta si è inviato 
un telegramma. al Presidente della 
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his. 


Ain iam 


Giunta regionale e all'Assessore al lavo- 
ro, sollecitando altri interventi per la 
formazione professionale e l'occupazio- 
ne giovanile. 


PIEMONTE 


La Delegazione regionale piemontese 
ha organizzato a Torino il 9 dicembre 
una manifestazione di sindaci e ammi- 
nistratori dei Comuni montani per sen- 
sibilizzare l'opinione pubblica e solleci- 
tare intervenu adeguati, sia regionali che 
statali, in favore delle Comunità monta- 
ne. 

La manifestazione era stata indetta 
anche per protestare per il mancato fi- 
nanziamento della legge 1102. finanzia- 
mento che due giorni prima della data 
fissata per la manifestazione era stato 
deciso dalla Camera dei Deputati con la 
nota approvazione della legge finanzia- 
ria. 

La manifestazione ha avuto un'ottima 
nuscita poiché circa 500 sindaci hanno 
sfilato per il centro cittadino con i propri 
gonfaloni. unitamente ai Presidenti delle 
44 Comunità montane e a numerosi am- 
ministratori comunali. Il corteo era pre- 
ceduto da uno striscione con la scritta «la 
montagna è un problema di tutti». 

AI Teatro Carignano, al termine del 
corteo, alla presenza del Presidente della 
Giunta regionale Viglione, del Vicepre- 
sidente Baiardi, del Presidente del Con- 
siglio regionale Sanlorenzo, nonché del 
Commissario di Governo Prefetto Veglia 
e di alcuni parlamentari. il Presidente 
della Delegazione regionale rag. Sartoris 
ha letto un documento nel quale. dopo 
aver riassunto le finalità della manife- 
stazione e pur dando atto dell'avvenuta 
approvazione del rifinanziamento della 
legge 1102. ha rilevato la necessità del- 
l'affermazione della Comunità montana 
«quale indispensabile strumento di au- 
tonomia e insieme di aggregazione ido- 
nea al recupero di situazioni comunali 
esaurite o esaurentesi per riconosciuti 
fenomeni di depauperamento e spopo- 
lamento». Ha anche ribadito «il rifiuto 
ad un metodo che inserisce casualmente 
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finanziamenti temporanei non conti- 
muativi e tardivi in leggi non organica- 
mente finalizzate per la montagna» ed ha 
richiesto l'applicazione dell'art. 16 della 
legge 1102 che dispone la riserva di una 
adeguata aliquota di fondi dei finanzia- 
menti statali a favore dei territori mon- 
tani. 

ll documento letto dal Presidente 
conteneva alcune specifiche richieste agli 
organi della Regione «invitati a conside- 
rare la montagna diversa dalla pianura 
mediante una legislazione non discrimi- 
nante ma capace di recepire anche la di- 
versità di un territorio e della sua gente 
che rappresenta oltre la metà di quella 
dell'intera Regione». Alla Regione è an- 
che stata chiesta la creazione di un fondo 
regionale per la montagna in cui con- 
fluiscano le destinazioni finanziarie re- 
lative agli interventi nei vari settori evi- 
tando carenze. errori. fatti episodici e 
sprechi e conflitti di competenze. 

Il documento così conclude: «Noi non 
ci stancheremo di ricordare che la mon- 
tagna offre alla soluzione dei problemi 
nazionali risorse non ripetibili e primarie 
e che i relativi problemi investono l’as- 
setto economico e sociale di tutto il Paese 
che avanzerà se il suo spirito diventerà lo 
spirito di sacrificio, di resistenza e di li- 
bertà della gente di montagna». 


CALABRIA 


Un approfondito esame della situa- 
zione delle zone montane della Calabria 
è stato compiuto dal Consiglio della De- 
legazione regionale dell'UNCEM, riuni- 
to a Catanzaro presso la Camera di 
Commercio, insieme con i Presidenti 
delle Comunità montane il 12 dicembre. 

Il Presidente della Delegazione, Va- 
valà, sindaco di Taverna, ha introdotto la 
riunione affrontando alcuni importanti 
argomenti: il finanziamento statale e re- 
gionale delle Comunità montane per at- 
tuare i piani di sviluppo. le esperienze 
compiute con i progetti dell'occupazione 
giovanile, l’attuazione della legge per le 
terre incolte. Ha anche accennato alle 
proposte di legge della Giunta regionale 
per il trasferimento alle Comunità mon- 


tane delle funzioni di bonifica montana 
con l'assorbimento delle competenze e 
del personale degli attuali consorzi dei 
quali è previsto lo scioglimento. 

Il Segretario generale dell’'UNCEM 
Piazzoni ha informato i convenuti sul ri- 
finanziamento di 300 miliardi alle Co- 
munità montane per il triennio 1979/81 
ed ha illustrato le esperienze avutesi in 
altre Regioni nella gestione della bonifi- 
ca montana da parte delle Comunità. 

La discussione è stata molto lunga e i 
Presidenti delle Comunità montane 
hanno riferito sulle proprie attività. Non 
sono mancate critiche e sollecitazioni 
agli Organi regionali perché le varie 
procedure per la erogazione dei fondi 
siano sveltite e perché siano concesse 
deleghe operative alle Comunità monta- 
ne più ampie di quella concessa per l’oc- 
cupazione giovanile. 


ABRUZZO 


Il Consiglio della Delegazione regio- 
nale abruzzese si è riunito il 18 dicembre 
a L'Aquila, presso la sala del Consiglio 
provinciale, sotto la presidenza del Vice- 
presidente Ugo Nori, presente il Segre- 
tario generale dell'UNCEM. 

Il Consiglio ha preso atto delle dimis- 
sioni presentate per motivi di salute dal 
Presidente dr. Dino Di Sabbato e, dopo 
aver cooptato in sua vece il Presidente 
della Comunità Amiternina ing. Ga- 
briele Di Giacomo nel Consiglio, lo ha 
eletto Presidente della Delegazione. 

Il Consiglio ha preso atto con soddi- 
sfazione dell'avvenuto rifinanziamento 
delle Comunità montane per il triennio 
1979-81, auspicando adeguate iniziative 
della Regione per consentire alle Comu- 
nità montane la predisposizione e l’at- 
tuazione di un programma triennale di 
interventi. Ha poi discusso su alcuni 
problemi inerenti il settore socio-sanita- 
rio e la bonifica montana, in relazione 
alle iniziative assunte dalla Regione. 

Nel dibattito sono intervenuti, oltre 
all’ing. Di Giacomo, i Presidenti di Co- 
munità montane Muccianti, Pannunzi, 
Finarelli, Zavarella, e i consiglieri Leo- 
nardis e Camerlengo. 


NOTIZIARIO DALL’INTERNO E DALL'ESTERO 


DALL'INTERNO | 


Costituita la Comunità 
delle Alpi orientali 


Sette regioni delle Alpi 
orientali — Veneto, Friuli-Ve- 
nezia Giulia, Carinzia, Croazia, 
Austria superiore, Slovenia e 
Stiria — fanno parte di una 
Comunità, denominata «Alpe 
Adria», che ha il compito di 
trattare in comune e di coordi- 
nare problemi di reciproco in- 
teresse: dalle comunicazioni 
transalpine al movimento por- 
tuale, dal turismo alla protezio- 
ne dell'ambiente, dalla conser- 
vazione del paesaggio all’as- 
setto del territorio, dallo svilup- 
po urbanistico ai rapporti cul- 
turali e scientifici. Il protocollo 
d'intesa tra le sette regioni al- 
pine è stato firmato stamani a 
Venzia alla Fondazione Cini, 
dai Presidenti delle singole Re- 
gioni o Lander. «Da circa un 
decennio — ha sottolineato il 
Presidente della Regione Ve- 
neto Angelo Tomelleri — sta 
facendosi strada la convinzio- 
ne che l'evoluzione dei rapporti 
tra le Nazioni, il progredire del- 
l'idea Europea e della integra- 
zione tra i paesi del vecchio 
continente, pur tra mille diffi- 
coltà e ostacoli e il supera- 
mento degli schemi della con- 
trapposizione, favorirà in temi 
storici lo sviluppo di sempre più 
larghe intese regionali». Intese 
e collaborazioni in vasti settori 
— circolazione di uomini e 
mezzi, scambi commerciali, in- 
vestimenti privati, interessi cul- 
turali, accordi su problemi am- 
Dientali, studì e ricerche sulle 
grandi infrastrutture di comu- 
nicazione si sono già sviluppa- 


La Regione Sarda 
per la riforma 
degli Enti locali 


Continua il confronto dei 
rappresentanti degli enti locali 
e delle forze sindacali sul do- 
cumento dell’Assessore della 
regione Nino Carrus, conte- 
nente un'ipotesi di ristruttura- 
zione degli uffici degli enti lo- 
cali. 

La discussione procede te- 
nendo conto delle indicazioni 
del decreto del ministro Pan- 
dolfi per il quale gli ampliamenti 


te nelle aree di frontiera, delle 
quali le regioni alpine orientali 
rappresentano un esempio 
ideale con il loro sviluppo entro 
quattro paesi: Repubblica Fe- 
derale Tedesca, Austria, Jugo- 
slavia e Italia. «Ed è qui che — 
come ha rilevato Tomelleri — 
esistono condizioni economi- 
che, sociali, politiche e stori- 
che tali da costituire un terreno 
fertile per avviare e promuove- 
re un'intensa collaborazione in 
numerosi campi di attività, 
strettamente legati ai poteri di 
tutti i governi regionali interes- 
sati». 

«Una collaborazione che — 
come ha sottolineato a sua 
volta il presidente della regione 
Friuli-Venezia Giulia Antonio 
Comelli — ha contribuito in 
misura non irrilevante, dappri- 
ma alla distensione e al raffor- 
zamento della pace in questa 
parte d'Europa, successiva- 
mente all'intensificazione degli 
scambi e dei traffici e, ora, alla 
realizzazione di questa Comu- 
nità, che offre prospettive mol- 
to positive». La Comunità delle 
Regioni Alpine orientali non 
vuole in alcun modo — ha rile- 
vato ancora Comelli — interfe- 
rire nelle prerogative di politica 
estera del rispettivi governi, ma 
favorire, attraverso un attento 
esame dei problemi comuni al- 
le aree di confine, la realizza- 
zione di quelle iniziative che 
possono incrementare lo svi- 
luppo delie proprie Comunità e 
delle proprie potenzialità eco- 
nomiche e culturali. 


e le variazioni degli organici dei 
comuni saranno possibili sol- 
tanto se questi adotteranno 
delibere di ristrutturazione de- 
gli uffici e dei servizi. 

It documento di Carrus, par- 
tendo dal presupposto che 
l'amministrazione regionale 
dovrà mantenere prevalente- 
mente compiti di indirizzo, di 
coordinamento e di controllo, 
delinea un'ipotesi di lavoro in 
cui i comuni e le province pos- 
sano svolgere parte delle fun- 
zioni amministrative delegate 
dalla regione. Con ciò que- 
st'ultima recupererebbe, oltre- 
tutto, la funzione di governo 


che oggi ancora non esercita in 
forma piena, essendosi ridotta 
quasi «a strumento e momento 
di mero decentramento de!lo 
stato». 

Collegialità, efficienza e divi- 
sione in dipartimenti dei servizi, 
stanno alla base della proposta 
che si articola in quattro aspet- 
ti. Il primo riguarda la ristruttu- 
razione degli uffici. Questi po- 
trebbero ricalcare il diparti- 
mento della regione. VI do- 
vrebbe, cioè, essere un'area di 
interventi generali, dove an- 
drebbero ricondotti tutti gli af- 
fari cosiddetti generali del per- 
sonale, dell'anagrafe, della po- 
lizia urbana; quindi un'area di 
interventi per la programma- 
zione; un'area di interventi 
produttivi, nella quale si po- 
trebbero far ricadere tutti i fatti 
di rilevanza economica; e, infi- 
ne, un'area di interventi sociali 
dove andrebbero inclusi gli af- 
fari aventi attinenze con i ser- 
vizi sociali, socio-sanitari, cul- 
turali, scolastici e ricreativi. 

Il secondo punto concerne la 
ristrutturazione dell'area d'in- 
tervento, che dovrà ispirarsi a 
principi di economicità della 
gestione, di eliminazione dei 
conflitti di competenza e dovrà 
consistere nell'esaltazione dei 
momenti della collegialità e 
della partecipazione. 


In questo modo le aree di 
interventi costituiranno l'insie- 
me organizzativo dell'ente nel 
suo complesso, che dovrà ga- 
rantire l'unità d'indirizzo po- 
litico-amministrativo all'ente 
stesso, assicurando la neces- 
saria coesione tra le diverse 
aree, 

Centrale diviene, in quanto 
discorso, il problema del per- 
sonale degli enti locali, il cui 
stato giuridico, in primo luogo è 
necessario rendere omoge- 
neo, pur nel rispetto del princi- 
pio delle autonomie scelte de- 
gli organi competenti. 

Per quanto riguarda poi, le 
qualifiche funzionali queste 
vanno riconosciute a tutti i la- 
voratori in relazione alla posi- 
zione posseduta al momento 
dell'assunzione e alle funzioni 
svolte. 

Vi è poi il discorso dell'ag- 
giornamento, e riqualificazione 
e formazione del personale 
verso i quali gli enti dovranno 
indirizzare i propri sforzi, onde 
evitare le disfunzioni che si ve- 
rificano in ogni ente con l'im- 
missione di addetti privi di 
qualsiasi qualifica. 

Infine, la bozza dell'Asses- 
sore affronta il problema del 
decentramento, ancora non 
realizzato da alcun comune 
dell'isola. 


DALL'ESTERO | 


A Coira la pianifica- 
zione del territorio al- 
pino 


Pianificazione del territorio 
alpino, programmazione per lo 
sviluppo, impostazione di una 
politica per il ceto medio e per 
un modulo di turismo che non 
sottragga spazio vitale alla po- 
polazione di montagna, sono 
stati tra i punti qualificanti del- 
l'incontro delta II Commissione 
ARGE-ALP per la tutela del 
territorio e dell'ambiente, che 
ha avuto luogo nei giorni scorsi 
a Coira nel cantone dei Grigio- 
ni. Ai lavori, presieduti dal 
Consigliere regionale Dr. Alois 
Parti, erano presenti gli esperti 
di tutti i «Lander» della Comu- 
nità. 

La Commissione ha elabora- 
to in via prioritaria, i principi 
fondamentali e lo sviluppo del- 
l'economia turistica nelle Alpi 
ed ha quindi discusso i nuovi 
«modelli» a sostegno delle at- 


tività medio-imprenditoriali e 
per la tutela dell'ambiente e del 
territorio. 

Per ciò che si riferisce alle 
attività turistiche, la Commis- 
sione, pur sottolineando l'im- 
portanza del settore nel quadro 
della restante economia mon- 
tana, ha sottolineato i limiti en- 
tro i quali può essere consenti- 
to l'utilizzo turistico delle varie 
zone, e ciò ai fini non solo di 
mantenere alle Alpi la loro na- 
turale bellezza, ma anche per 
la prioritaria salvaguardia dei 
‘diritti delle genti alpine e della 
loro sfera economica. 

Il turismo, infatti, deve inse- 
rirsi non solo senza stonature o 
forzature nelle strutture esi- 
stenti, ma la popolazione locale 
e le possibilità di sopravvivenza 


economica — con riguardo 
particolare alle attività agricole 
montane — devono avere la 


precedenza nell'utilizzo terri- 
toriale ed insediativo, rispetto 
al turismo. 

Le Alpi non devono infatti 
essere viste nella prospettiva di 
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zona di ristoro per la popola- 
zione extra-alpina, ma devono 
essere in primo luogo ambiente 
di vita e di lavoro per le popo- 
lazioni locali, e — soprattutto 
ha rilevato la Commissione — 
le montagne «devono rimanere 
la loro patria». 

In tutti i progetti che saranno 
studiati e realizzati, quindi, alle 
popolazioni alpine dovranno 
essere riconosciuti spazi eco- 
nomici e diritto di partecipazio- 
ne alle scelte. 

L'incontro di Coira ha quindi 
messo in evidenza il fatto che 
l'utilizzo del territorio non ven- 
ga a turbare l'equilibrio ecolo- 
gico delle Alpi. 

Una successiva fase dei la- 
vori ha preso in considerazione 
lo studio di un «modello par- 
ziale» di sostegno dell’econo- 
mia del ceto medio. II docu- 
mento varato evidenzia innan- 
zitutto l'importanza della media 
e piccola industria manifattu- 
riera, soprattutto in riferimento 
alla possibilità di incrementare 
l'occupazione qualificata. Il 
«modello» considera altresì 
l'importanza dell'artigianato e 
dell'insegnamento de! settore 
agricolo, nonché la necessità 
di garantire il necessario ap- 
provvigionamento delle merci il 
più vicino possibile ai luoghi di 
utilizzo ed alla popolazione 

Diversi provvedimenti di so- 
stegno hanno come obiettivo 
quello di mantenere tali piccole 
e medie imprese — così im- 
portanti per l'economia dell'ar- 
co alpino — sane e concor- 
renziali nei confronti della 
grande industria. Nel profilo di 
una logica di mantenimento e 
di sviluppo di questo tipo di 
economia, era nelle intenzioni 
dei capi di governo di fare in 
modo che i «modelli settoriali» 
di sviluppo fossero coordinati 
su base più vasta, sotto forma 
di «principi generali per lo svi- 
luppo e la sicurezza della zona 


alpina.» a, 
L'ultimo problema in discus- 
sione, riguarda il completa- 


mento del «modello parziale» 
per la tutela della natura e del 
paesaggio. 

La seconda Commissione 
doveva verificare quanto di 
«comune» le diverse normative 
di tutela della natura e di svi- 
luppo nei parchi naturali, ave- 
vano tra di loro nell'ambito del- 
l'ARGE-ALP. 

Con l'elaborazione e l'ap- 
profondimento dei settori illu- 
strati, la Commissione ha cer-v 
tamente superato il proprio 
ambito di competenza. Natu- 
ralmente essa ha in tal modo 
elaborato anche una proble- 
matica più vasta e pertinente, 
ed ha suggerito le mete più im- 
portanti da raggiungere per un 
equilibrato sviluppo della zona 
alpina centrale. 

Dopo avere elaborato sei 
«modelli parziali» o «settoria- 
li», il «progetto generale di svi- 
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luppo» per la zona alpina cen- 
trale, comincia a prendere for- 
ma. 

| risultati del lavoro fino ad 
ora portato a termine — hanno 
rilevato i rappresentanti delle 
varie regioni presenti — sono 
stati di sprone per tutti | parte- 
cipanti, ed autorizzano ulteriori 
speranze. 

Ciò che conta è che nell'AR- 
GE-ALP stia nascendo concre- 
tamente una coscienza sulla 
necessità di «decidere in co- 
mune» il futuro della zona alpi- 
na centrale, e della gente che 
opera e vive sul luogo. 


Incentivo all’agricol- 
tura di montagna in 
Germania 


L'agricoltura di montagna 
deve essere incoraggiata 
Quali sono i provvedimenti del 
governo per aiutare questi 
agricoltori «emarginati»? Hans 
Popp. vicedirettore della Divi- 
sione federale dell'agricoltura 
della Germania Federale, ri- 
sponde alla domanda 

Nell'aprile 1978 il Diparti- 
mento federale dell'economia 
pubblica ha posto all'esame 
dei cantoni e delle organizza- 
zioni interessate un progetto di 
legge federale che prevede dei 
contributi per lo sfruttamento 
agricolo del suolo. Come è 
spiegato nel rapporto sul pro- 
getto di legge, è meglio rinun- 
ciare temporaneamente al si- 
stema generalizzato di paga- 
menti compensativi per l'insie- 
me dell'agricoltura. Invece, da- 
to il reddito sfavorevole realiz- 
zato nell'agricoltura di monta- 
gna, è previsto il versamento di 
contributi per compensare le 
difficili condizioni di produzio- 
ne, cioè contributi principal. 
mente peri terreni in pendenza 
e a forte pendenza delle regioni 
di montagna, oltre che contri- 
buti all'alpeggio per i pascoli 
alpini. 

I rapporto parte dalla ne- 
cessità di disporre di un am- 
montare globale di 80 milioni di 
franchi per anno per finanziare 
i contributi per lo sfruttamento 
del suolo. Naturalmente, l'isti- 
tuzione di tali contributi pre- 
suppone che la Confederazio- 
ne abbia nuove entrate. Se il 
nuovo programma finanziario 
viene accettato nel dicembre 
1978, i contributi potranno es- 
sere versati all’inizio del 1980. 
Tuttavia, non sarà eliminato il 
ritardo nel reddito dei contadini 
di montagna. Comunque, que- 
sti contributi miglioreranno dei 
casi particolari perché non sa- 
ranno dati semplicemente a 
tutti i conduttori delle regioni di 
montagna ma a quelli che la- 
vorano in condizioni difficili, 
cioè alle aziende che hanno 
maggior bisogno di aiuto. 


In linea di massima, i nuovi 
contributi devono essere an- 
che versati alle imprese agri- 
cole gestite secondariamente. 
Riguardo a questo tipo di agri- 
coltori, si è anche previsto di 
migliorare il reddito con asse- 
gni familiari, Infatti, si sta pre- 
parando la revisione della leg- 
ge federale relativa per poter 
versare in futuro gli assegni fa- 
miliari non solo alle aziende 
gestite a tempo pieno ma an- 
che a quelle che lo sono par- 
zialmente. AI momento di tale 
revisione, st esaminerà anche 
la possibilita di elevare il limite 
del reddito concedendo degli 
assegni per bambini. 

Dopo anni si e tenuto conto 
dell'importanza delle imprese 
agricole gestite in modo se- 
condario nelle regioni di mon- 
tagna visto che sono stati presi 
provvedimenti per migliorare le 
strutture agricole, in particola- 
re quando si tratta di migliora- 
menti a carattere comunitario. 


Incentivi alla popola- 
zione della montagna 
Svizzera 


I redditi dell'agricoltura di 
montagna sono talmente scarsi 
rispetto a quelli degli altri set- 
tori dell'economia che, attual- 
mente, l'equilibrio si può rag- 
giungere solo con dei contri- 
buti per l'utilizzo agricolo del 
suolo. Questa è la principale 
asserzione del Gruppo svizze- 
ro per la popolazione di mon- 
tagna (SAB) che ha svolto la 
35° Assemblea dei delegati ve- 
nerdì 1 settembre a Unterae- 
geri. E stato eletto il nuovo 
Presidente nella persona del 
Consigliere dello Stato dei Gri- 
gioni Gion Clau Vincenz che 
succede al consigliere nazio- 
nale Hans Tschumi (Berna). 

Il direttore della SAB, Walter 
Ryser, ha constatato che i red- 
diti dell'agricoltura di montana, 
in rapporto al salario paritario 
(95 franchi al giorno) raggiun- 
gono solo il 55% di tale am- 
montare. | contributi per l'uti- 
lizzo del suoio (80/100 milioni) 
saranno di valido aiuto per le 
regioni di montagna che non 
possono contare solo sul turi- 
smo per sopravvivere. Questi 
contributi saranno dati in base 
alla grandezza dell'azienda e 
alla sua collocazione (penden- 
za, ecc.). Ma si sa che il Consi- 
glio federale parlerà solo 
quando le finanze federali sa- 
ranno risanate. ll SAB protesta 
vivamente contro questo modo 
di procedere e auspica che le 
leggi attinenti vengano votate 
al più presto perché è una ne- 
cessità vitale per tutta l'econo- 
mia nazionale ridurre al minimo 
la differenza tra i redditi della 
zona di montagna e quelli delle 


altre zone. II SAB auspica an- 
che che, malgrado il progetto 
di riforma delle finanze federali 
sia stato respinto, ulteriori 
mezzi vengano messi a dispo- 
sizione degli agricoltori che 
vogliono rinnovare e risanare 
le loro abitazioni. Le buone 
condizioni di alloggio rappre- 
sentano infatti una base indi- 
spensabile per mantenere una 
sana agricoltura di montagna, 
capace di assolvere intera- 
mente ai compiti di manteni- 
mento e salvaguardia del pae- 
saggio e dell'ambiente 

Dopo i problemi riguardanti 
lo statuto, 11 Consigliere fede- 
rale H. Huerlimann ha presen- 
tato la politica sociale della 
Confederazione al servizio del- 
l'agricoltura di montagna. Ha 
insistito sul fatto che uno dei 
compiti essenziali dello Stato è 
di creare un equilibrio tra i più 
favoriti e i meno favoriti. Il capo 
del Dipartimento dell'Interno 
ha assicurato i circa 200 dele- 
gati presenti che le proposte 
del SAB e dell'Unione svizzera 
dei contadini per migliorare il 
sistema degli assegni familiari 
alle popolazioni di montagna e 
al piccoli contadini saranno 
studiate con la massima se- 
rietà. 

Il turismo si e rivelato un set- 
tore resistente alla recessione 
ed ha avuto migliori riflessi 
economici, ha dichiarato il 
Presidente Tschumi. Nel corso 
del corrente esercizio gli svan- 
taggi della supervalutazione 
del franco svizzero hanno cau- 
sato meno preoccupazione 
della scarsità di mano d'opera, 
specie di personale stagionale 
Qualificato; mancano attual- 
mente circa 10.000 impiegati 
nelle regioni di montagna. 

Sono i nostri paesaggi che 
per buona parte fanno si che il 
turismo fornisca circa 10,5 mi- 
liardi di franchi (di cui 6 mila da 
parte di turisti stranieri). E 
quindi depiorevole constatare 
quanto è difficile per le autorità 
dare agli agricoltori di monta- 
gna ciò che spetta loro per il 
lavoro di mantenimento di 
questi paesaggi. 

Uno degli scopi fondamen- 
tali del gruppo svizzero per la 
popolazione di montagna 
(SAB) è il miglioramento delle 
condizioni di vita nelle regioni 
di montagna. Esso la rappre- 
senta presso le autorità fede- 
rali. li SAB prende posizione 
durante la preparazione delle 
leggi e cerca di realizzare le 
aspirazioni di tutti quelli che gli 
si affidano. Fondato nel 1942, il 
SAB comprende 22 cantoni 
con regioni di montagna, 600 
Comuni e un centinaio di orga- 
nizzazioni e di membri singoli; 
gli sono legate 66 cooperative 
agricole che provvedono ogni 
anno a migliaia di rinnovamen- 
ti, bonifica di stalle, ecc. In 
particolare, il SAB organizza 
corsi di costruzione. 


